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Piano di Interpretazione Ambientale 

del territorio del Comune di Baressa 

Uno studio sugli aspetti comunicativi 

 

Qualsiasi cosa possiate fare o sognare di fare, 

iniziate a farlo. 

L’audacia ha in sé genio, potere e magia.  

J.W. Goethe 

 

1. INTRODUZIONE - Come si è giunti all’idea di avere un di Piano di 

Interpretazione per Baressa 

L’amministrazione comunale di Baressa ha da tempo inserito nelle sue linee di indirizzo lo sviluppo 

di azioni educative di informazione, di sensibilizzazione, di formazione e di sostegno al processo di 

crescita culturale in un’ottica di sviluppo sostenibile della cittadinanza. Percorrendo questa linea di 

azione l’amministrazione ha istituito nel 2022 il Centro di Educazione all’Ambiente e alla 

Sostenibilità (CEAS), che opera come presidio territoriale permanente per l’educazione ambientale 

e alla sostenibilità e la sensibilizzazione delle più giovani generazioni e della comunità tutta. 

In particolare l'Educazione Ambientale orientata allo sviluppo sostenibile e consapevole promuove 

un’educazione permanente e globale che coinvolga le scuole, che curi la sensibilizzazione dei 

cittadini, la formazione professionale, che punti sulla ricerca come strumento principale per 

sviluppare conoscenze e valori e che promuova la formazione di una cittadinanza attiva e 

responsabile. 

Come molti altri centri delle zone interne della Sardegna e della sub-regione della Marmilla, il paese 

di Baressa è soggetto ai fenomeni di aumento dell’età media e di spopolamento, con flussi di 

persone e di famiglie che preferiscono abitare presso i centri urbani costieri che garantiscono 

migliori servizi rispetto ai paesi dell’interno.  

L’amministrazione comunale intende operare per limitare le conseguenze del fenomeno dello 

spopolamento, vedendo una possibile soluzione in un maggior sviluppo dell’economia locale, 

incentivata dal volano delle attività turistiche, culturali, identitarie ed esperienziali.  

Perseguendo questi obiettivi, nell’anno 2022, ha affidato in gestione l’albergo diffuso “Il Mandorlo”, 
situato nel centro storico del paese e sono attualmente in fase di valutazione l’attivazione del 
“Centro pilota della mandorlicoltura”, presso un edificio recentemente restaurato, e il progetto di 
gestione della esistente “Casa Museo della cultura contadina”. 
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L’ente gestore del CEAS e dell’albergo diffuso di Baressa opera in accordo con l’amministrazione 
comunale, nell’ottica di implementare e migliorare la valorizzazione e la comunicazione del 
patrimonio ambientale, storico e culturale di Baressa, anche a fini turistici. 

Nell’ambito del bando per il finanziamento di progetti finalizzati alla cura e alla valorizzazione di 
beni comuni, pubblicato nel 2023 dalla Regione Sardegna, è stato presentato dal CEAS Baressa, in 
accordo con l’Ente gestore del CEAS e l’amministrazione, un progetto, intitolato “Il Sentiero dei 
Magnifici”.  

Il progetto ha preso in considerazione il piccolo borgo di Baressa e il territorio circostante come un 
unico bene comune, da raccontare e promuovere con il coinvolgimento attivo della cittadinanza.  

Il “Sentiero dei Magnifici”, in particolare, ha avuto ispirazione dall’importante numero di ulivi 
secolari presenti nel territorio di Baressa e nel suo centro urbano, che insieme ai mandorleti sono 
stati il punto di partenza per uno studio approfondito del patrimonio materiale e immateriale del 
territorio.   

Per realizzare un lavoro sistemico che prendesse in considerazione tutte le componenti citate nel 
progetto, si è proposta la realizzazione di un Piano di Interpretazione del paese e del territorio di 
Baressa nel quale è immerso il “Sentiero dei Magnifici”, con i suoi ulivi secolari e i numerosi 
mandorleti.  

Dalla lettura del territorio è evidente la necessità di organizzare e comunicare in maniera coerente 
un’offerta turistica che possa coinvolgere il patrimonio ambientale, storico e sociale di Baressa, con 
un focus sul valore aggiunto dato dalle persone, custodi e testimoni della storia dei luoghi.  

Si è ritenuto di leggere e interpretare Baressa come un unico sistema complesso, delineando le 

migliori esperienze interpretative che i luoghi possono offrire ai visitatori, per poi comunicarle 

all’esterno, facendo aumentare al contempo la percezione degli stessi Baressesi circa le ricchezze e 

particolarità che il loro paese può offrire. 

Si è identificato il Piano di Interpretazione come strumento per fornire una nuova visione dei luoghi 

e un nuovo modo di raccontarli, non soltanto per i visitatori ma anche per gli amministratori, le 

associazioni culturali e i cittadini tutti, che sono diventati protagonisti attivi della cura del borgo, 

della creazione del percorso di racconto, della promozione del territorio e della creazione di 

prodotti fruibili dai visitatori, andando così incontro alle nuove esigenze e richieste del mercato 

(turismo attivo ed esperienziale). 
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2. COS’È UN PIANO DI INTERPRETAZIONE - La metodologia, gli obiettivi 

e le scelte di approccio operate rispetto al territorio di Baressa 

 

2.1 Funzioni 

Il Piano di Interpretazione è prodotto per stabilire le possibili linee guida sugli aspetti comunicativi 

del territorio del Comune di Baressa e per dare suggerimenti e alternative ai tecnici addetti, siano 

essi amministratori, operatori turistici culturali ed economici. 

Esso non è una prescrizione fissa, ma una concettualizzazione che stimola ulteriori idee e rifiniture, 

in un processo continuo e circolare di applicazione, verifica e perfezionamento; con l’obiettivo 

ultimo di sviluppare con gli stakeholders (amministratori e attori sociali, abitanti tutti) una 

conoscenza condivisa dell’unicità ed essenza di Baressa e dei suoi valori, e di aiutare i visitatori ad 

avere esperienze che li pongano in connessione più significativa e chiara con tale unicità e valori.  

Le principali funzioni di un’analisi interpretativa e di un piano di interpretazione sono due.  

1. REALIZZARE DI UN SISTEMA COMUNICATIVO INTEGRATO E COERENTE 

L’interpretazione deve coinvolgere ogni aspetto dell’esperienza dei visitatori rispetto al luogo 

visitato, dal loro ingresso alla loro uscita; in realtà oggi possiamo dire che il processo inizia da 

quando, ancora nelle proprie case, decidono di volersi recare in Sardegna e ricercano notizie. Nel 

pensare agli allestimenti, infrastrutture, arredi urbani e a tutto ciò che è necessario per 

l’interpretazione, inclusi i contenuti, servizi e programmi per il pubblico si dovrebbe sempre 

pensare in ogni luogo e momento: “cosa accade al visitatore qui?”. Ma una buona interpretazione 

va oltre il semplice rendere piacevole il luogo, essa deve arricchire l’esperienza del visitatore. Una 

buona interpretazione deve catturare, ispirare, far comprendere, motivare, produrre consenso 

(questo vale anche per gli abitanti del luogo). 

2. FORNIRE AGLI ADDETTI ALLA COMUNICAZIONE CON IL PUBBLICO DEL TERRITORIO DEL COMUNE DI BARESSA UNA 

PROSPETTIVA FRESCA E DIVERSA DEL LORO LAVORO.  

L’interpretazione permette di beneficiare di un punto di vista esterno, quello del team degli 

interpreti che, non essendo quotidianamente immerso nelle problematiche strette della gestione di 

quel luogo e avendo un’esperienza e visione differenti, può fornire idee e suggerimenti ai quali 

generalmente gli addetti ai lavori non hanno modo di pensare. 

Questo piano è fondato su: 

• Esperienze che i visitatori (e abitanti locali e/o occasionali) possono avere e sui contenuti che da 

esse derivano (risultati dell’esperienze). 
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• Una storia (storia interpretativa “scientifica e/o poetica”) che riunisca tali contenuti e li renda 

comprensibili, gradevoli ed efficaci al fine di capire l’unicità del territorio e le caratteristiche 

essenziali che lo rendono tale. 

• Un messaggio principale, che esprima l’idea centrale della storia interpretativa, che colga 

l’insieme delle particolarità e l’essenza del territorio di Baressa. 

• Un sistema di immagini connesse a tale storia interpretativa e messaggio, che funga da insieme 

di “punti focali” nel dipanare il racconto di Baressa (declinabile in molti modi, da un video di 

promozione a un allestimento museale o di un percorso organizzato nel paese per una visita 

guidata, ad un dépliant, un sito, un pannello ecc.). 

• Una serie di allestimenti/strutture e servizi (come musei, pannelli e allestimenti esterni 

interpretativi, centri interpretativi, programmi di promozione e fruizione ecc.) funzionali e 

conformi al sistema comunicativo realizzato e costituito dalle suddette esperienze, sul racconto 

interpretativo, il messaggio e le immagini connesse. 

Questo piano può fornire ai visitatori (e agli abitanti di Baressa) uno schema e una struttura di 
riferimento forte, per organizzare fisicamente e concettualmente le loro esperienze e conoscenze 
rendendole chiare, semplici, significative e indimenticabili rispetto alle unicità, ai valori e all’ 
“essenza del luogo”.  

Il piano detta le linee guida per l’auspicabile futura realizzazione di: 

• Un sistema comunicativo coerente sul piano dell’immagine, dei contenuti, dei programmi, delle 
strutture e del personale addetto. 

• Un “centro visitatori” per orientare alle migliori esperienze possibili nel territorio del Comune di 
Baressa. 

• Un sistema di offerte interpretative coinvolgenti per visitatori e abitanti di Baressa. 

• Standard progettuali per le attività, le strutture e gli strumenti, coerenti con il sistema 
elaborato. 

• Un primo modello pilota di progetto e di gestione della comunicazione per il territorio del 
comune di Baressa, per la fruizione sostenibile, la promozione e valorizzazione del territorio 
basato su un approccio comunicativo di sistema, e in quanto tale, primo nodo/nucleo replicabile 
“a rete” su di un territorio più vasto come la regione Marmilla, e fino a tutta la Sardegna. 

2.2 Criteri ed obiettivi di progettazione del piano 

Questi sono i criteri di progettazione su cui si fonda il piano di interpretazione: 

a) Realizzare un sistema comunicativo integrato e coerente che si fonda su di un punto focale e 

sulle esperienze offerte al visitatore. 
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b) Dare il benvenuto ai visitatori. 

c) Orientare i visitatori. 

d) Garantire un flusso comunicativo corretto all’interno del territorio del Comune di Baressa. 

e) Realizzare buone esperienze per i visitatori (veicoli). 

f) Prevedere i risultati per le esperienze. 

g) Avere messaggi chiari per ogni esperienza. 

h) Correlare immagini ai messaggi. 

i) Utilizzare agganci per le esperienze. 

j) Utilizzare elementi di organizzazione della conoscenza. 

k) Utilizzare elementi di ricompensa e rinforzo delle esperienze e conoscenze. 

l) Utilizzare elementi di trasferimento di quanto acquisito durante le esperienze. 

m) Fornire un sistema di partecipazione della popolazione locale alla offerta di esperienze. 

a) Realizzare un sistema comunicativo integrato 

Il piano si ispira e mira alla realizzazione di un sistema integrato e sinergico nelle sue parti e fonda il 

suo potere comunicativo sulla definizione di un’idea centrale (punto focale principale) attorno cui si 

impernia il sistema e sul valore delle esperienze dirette per i visitatori piuttosto che sulla 

illustrazione di fatti isolati e non contestualizzati. 

La struttura che connette il sistema è data dai fenomeni naturali e dalle forze storiche che agiscono 

sul territorio e dai contesti comunicativi in cui si realizzano. 

Tali parti componenti il sistema sono: 

• il territorio con le sue caratteristiche peculiari (aspetti e fenomeni geologici, naturalistici, 

storico-culturali). 

• Le strutture e le installazioni per la sua fruizione (centri visita, mostre, sentieri, pannelli e 

segnali ecc.). 

• Gli strumenti e i programmi di fruizione (video, materiali illustrativi e promozionali, 

programmi, escursioni guidate). 

• Il personale addetto (responsabili tecnici e amministrativi, addetti alle informazioni, guide-

interpreti, progettisti, realizzatori). 

Il concetto di sistema fondato sui processi e i contesti si realizza attraverso alcuni elementi di 

progettazione, che sono:  

✓ esperienze mirate e programmi; 

✓ la presenza di elementi semplici (punti focali) che collegano sinergicamente le parti (es. 

messaggi, storie, immagini, materiali descrittivi); 

✓ l’immagine coordinata, (grafic standard per illustrazioni, mostre, cartelli segnaletica ecc.); 
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✓ la progettazione delle singole parti già come sottosistemi del sistema più grande, cioè come 

parti che al loro interno già contengono tutti gli elementi e principi  fondamentali dell’intero 

sistema (esempio il centro visitatori è pensato come sottosistema in quanto riassume in sé 

l’idea generale del piano attraverso la sua struttura, i suoi contenuti e modi di comunicarli, e 

allo stesso tempo si correla e integra con l’intero sistema del piano, guidando e orientando i 

visitatori al suo uso e comprensione rispetto tutto il territorio). 

 b) Dare il benvenuto ai visitatori 

L’interpretazione comincia da dove il visitatore arriva, lascia la sua automobile, inizia un sentiero o 

entra in un centro, in un albergo, incontra una guida-interprete oppure riceve un dépliant a casa.  

Il benvenuto avviene dunque in diversi modi e molti luoghi; il visitatore deve sempre avere la 

sensazione di essere accolto e a suo agio (es. l’ingresso deve essere accogliente, devono essere 

chiari gli orari e le possibilità offerte, disponibili i servizi igienici, l’immagine e i contenuti dei 

materiali e delle indicazioni deve essere gradevole e accattivante, le guide professionalmente 

preparate per accogliere e guidare il gruppo). 

c) Orientare i visitatori 

Chi visita un luogo vuole conoscerlo. Una volta arrivati, i visitatori vogliono essere consapevoli di 

dove sono, come si colloca il luogo nel contesto generale del territorio, cosa possono fare, cosa 

accade in quel posto, come soddisfare i loro bisogni.  

Sviluppare il senso del luogo nel visitatore richiede una somma di elementi che vanno dalle 

indicazioni dei servizi, alla descrizione geografica dei fenomeni e valori presenti, alla possibilità di 

vivere direttamente il territorio sia fisicamente che mentalmente ed emotivamente. 

d) Garantire un flusso corretto all’interno del territorio del Comune di Baressa 

L’insieme delle strutture, dai parcheggi ai percorsi, dal centro visitatori ai cartelli di accesso, dalle 

informazioni ai programmi offerti, fino ai contenuti delle comunicazioni, deve essere pensato per 

aiutare i visitatori a fluire attraverso il territorio e le esperienze.  

Un buon flusso permette ai visitatori di non disorientarsi, di non doversi chiedere “E adesso dove 

vado? Che devo fare? Cosa è accaduto qui?” ed elimina tensioni e situazioni che altrimenti 

ostacolerebbero un’esperienza ricca, che catturi, stimoli e motivi. 

e) Realizzare buone esperienze per i visitatori (veicoli) 

Chi visita un luogo lo fa fondamentalmente per avere esperienze piacevoli, speciali, volte a cogliere 

la vita, l’unicità e l’essenza di quel preciso luogo.  
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I visitatori vogliono fare, ma vogliono anche saper bene cosa fare; ovvero avere strumenti (quelli 

che noi definiamo veicoli) e possibilità. Una buona esperienza ha il valore di rendere concreti e 

tangibili i concetti, calandoli dal piano astratto e puramente teorico-intellettuale al piano della 

realtà concreta fisica percepibile e comprensibile da tutti. 

Ciò che fa di un’esperienza banale una buona esperienza è la capacità di questa di coinvolgere il 

visitatore totalmente (es. focalizzare sul fare e condividere e non sul dire e mostrare), fargli vivere 

l’unicità, l’essenza del luogo, rendere i concetti concreti.  

Per fare questo un’esperienza deve contenere nel suo insieme aspetti legati a: 

- Sensazioni fisiche 

I visitatori vogliono sentire fisicamente il luogo, questo è un importante motivo di visita (fare il 

bagno, prendere il sole, bere e mangiare prodotti locali, sentire il profumo dei mandorli). Una 

buona esperienza va oltre la semplice sensazione fisica e costruisce su di essa opportunità per 

comprendere e svelare il luogo. 

- Informazioni 

Il visitatore vuole conoscere, capire dove si trova, sapere ciò che accade ed è accaduto in quel 

luogo, sapere chi ci vive e come ci vive. Questi sono altri motivi di visita, ma generalmente il 

visitatore non vuole lezioni di storia naturale o archeologica, difficilmente vuole essere educato, egli 

è in vacanza e desidera una conoscenza piacevole e interessante, desidera essere stimolato, 

provocato, ispirato. 

- Ispirazione 

Il visitatore va in un luogo anche per essere stimolato, emozionato, stupito, arricchito interiormente 

di sentimenti e valori nuovi e antichi, per percepire il fluire e il vibrare della vita di quel luogo e, con 

esso, di sé stesso. Una buona esperienza arricchisce di tali possibilità, indirizzando e aiutando il 

visitatore, con personale preparato, programmi e strumenti interpretativi idonei. 

- Socializzazione 

Il visitatore visita un luogo per condividerlo con la famiglia e gli amici. Va in un luogo anche per 

incontrare persone che lì vivono, per conoscerle e per attingere da esse esperienze umane riferite a 

quella particolare realtà. 

f) Prevedere risultati per ogni esperienza  
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Una buona esperienza offre dei risultati finali che i partecipanti possono cogliere. Quando si 

progetta un’esperienza bisogna chiedersi cosa si vuole ottenere per i visitatori e domandarci che 

cosa, chi partecipa all’esperienza, probabilmente “porterà via”. 

I risultati previsti vanno comunicati ai visitatori dicendo loro: “in questa esperienza conoscerete 

qualcuno, apprezzerete qualcosa, acquisirete una particolare abilità” e così via. Questo motiverà 

loro a partecipare e li orienterà nel giusto modo preparandoli e predisponendoli a ciò che gli 

accadrà.  

Tali risultati sono di diversa natura e possono riferirsi alle seguenti categorie: 

- conoscitivi: legati alle conoscenze razionali (acquisizioni di nuove informazioni e conoscenze 

rispetto un dato argomento, es.: sapere l’estensione del territorio del Comune di Baressa, le piante 

presenti, i tipi di rocce, ecc.). 

- di apprezzamento: si riferisce alla sfera non strettamente razionale e comprende intuizione e 

aspetti etici, valori (es. apprezzare la bellezza del sentiero degli ulivi secolari, la forza ispiratrice delle 

donne che lavoravano le mandorle, ecc.). 

- di abilità: legate al saper fare qualcosa. Può sembrare ovvio, ma per molti visitatori alcune cose 

che si fanno durante le attività offerte possono essere completamente nuove e richiedono semplici 

nuove abilità da parte loro (es. preparare dei dolcetti, impugnare una zappa, camminare lungo un 

sentiero sconnesso). Acquisire nuove abilità gratifica le persone e arricchisce l’esperienza sia sul 

piano fisico che cognitivo, permettendo di rendere concreti e subito comprensibili i concetti. 

- di sensazioni: durante un’attività interpretativa molte sono le sensazioni fisiche che i visitatori 

ricevono. Renderli consapevoli di questo amplifica enormemente le possibilità di conoscenza e 

comprensione, arricchendo e rendendo l’attività gradevole e alla portata di tutti. Inoltre la memoria 

sensoriale è quella più potente e duratura negli esseri umani, in grado di rievocare esperienze 

lontane nel tempo e profonde nella coscienza. 

- comportamentali: spesso si richiedono comportamenti alle persone che si muovono in natura o in 

ambienti nuovi per loro, che non sono né acquisiti né scontati, ma che risultano di notevole 

importanza per la gestione dell’area, come ad esempio non abbandonare i sentieri, non cogliere i 

fiori, stare in silenzio, non entrare in un dato territorio. L’interpretazione con le sue tecniche, 

strumenti e servizi può assolvere a questo compito contribuendo notevolmente alla risoluzione di 

problemi di gestione dei visitatori e del territorio. 

g) Avere messaggi chiari per ogni programma di attività 
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Per ogni programma è necessario avere un messaggio che aiuterà i visitatori a comprendere, intuire 

e vivere meglio l’esperienza. I messaggi devono essere brevi (massimo dieci parole) definiti e 

precisi, perché solo così possono raggiungere facilmente il visitatore ed essere ricordati.  

Essi rappresentano ed esprimono l’essenza dell’esperienza e sono quello che tutti i visitatori 

porteranno via, indipendentemente dall’età, da interessi particolari e dal livello culturale. Tali 

messaggi aiutano chi progetta e guida le attività a definire l’esperienza, a mantenere a fuoco gli 

obiettivi specifici di quel dato intervento, a capire cosa il visitatore acquisirà durante l’attività e 

quindi a strutturarla correttamente (sia essa una guida, un filmato, la visita di un centro storico, la 

progettazione di una mostra, ecc.). Inoltre i messaggi dei programmi sono collegati con il messaggio 

principale di Baressa e, in questo caso, vengono veicolati attraverso le varie storie e immagini in cui 

si articolano. Tali storie costituiscono la struttura comunicativa che connette sinergicamente 

l’intero sistema rendendolo funzionale ed efficace.  

h) Correlare immagini ai messaggi 

Molte persone imparano visivamente, hanno una memoria visiva. Un’immagine esprime più di mille 

parole. Unire un’immagine a un messaggio crea un sistema sinergico da cui sia il messaggio che 

l’immagine si rafforzano reciprocamente.  Correlare tale immagine in un sistema di storie e ad uno 

standard grafico costituisce un ulteriore elemento di strutturazione del sistema comunicativo 

complessivo, ampliandone fortemente l’efficacia. 

i) Utilizzare agganci per le esperienze 

Un aggancio è ciò che motiva. Esso attira i visitatori e li motiva a fare ciò che si è preparato per loro, 

li predispone e prepara a cogliere i risultati di quella data esperienza. Un aggancio è un buon inizio, 

ogni attività interpretativa deve prevedere un aggancio.  

Vi sono molti tipi di agganci quali: 

• attività introduttive (una particolare presentazione con video, una mostra, un’attività 

introduttiva) 

• esplorazioni 

• compiti da superare durante l’attività 

• mappe in consegna che guidano l’attività 

• “cose particolari” da scoprire 

• effetti particolari (suoni, luci, voci, atmosfere...) 

• una storia fantastica narrata 

• obiettivi da raggiungere 

j) Utilizzare elementi di organizzazione della conoscenza 



 

 
Piano di Interpretazione ambientale del territorio del Comune di Baressa  13 

 
 

Una volta attratto il visitatore va fatto sì che ciò che gli accade durante l’attività interpretativa sia 

facile da seguire e da ricordare; questo renderà l’esperienza piacevole. Un elemento organizzatore 

è qualcosa che aiuta i partecipanti a mantenere il filo di ciò che sta accadendo loro durante 

l’attività; è l’espediente che fornisce gli strumenti per mantenere assieme le diverse parti 

dell’esperienza che stanno vivendo.  

Un elemento organizzatore aiuta il visitatore a seguire la guida durante un’attività, il filo logico di 

una mostra, la scoperta di un centro visita, la consultazione di un dépliant, l’esplorazione di un 

sentiero o altro. Non esiste cultura sulla terra che non usi organizzatori nella propria vita (dai più 

complessi ai più semplici). Questi alcuni esempi: 

• storie, miti, favole e leggende sono gli organizzatori più potenti e diffusi nella storia 

dell’umanità perché da sempre aiutano a comprendere, imparare, ricordare e tramandare i 

valori e le cose della vita. 

• Numeri, rime, ritornelli, espedienti mnemonici, proverbi, canzoni, formule, acronimi, 

indovinelli, anagrammi, immagini visive, simboli, modelli mentali familiari (es. albero, casa, 

mano...). 

k) Utilizzare elementi di ricompensa e rinforzo delle esperienze e conoscenze 

Un elemento di ricompensa è qualcosa (un oggetto, un simbolo, un gesto, un complimento) che 

contraccambia il visitatore per aver fatto qualcosa. Si tende a ripetere il comportamento per cui si è 

ottenuta una ricompensa. Progettare attività interpretative che prevedono qualcosa in cambio aiuta 

i visitatori a parteciparvi, li motiva ulteriormente, rende gradevole la partecipazione e rinforza i 

comportamenti desiderati (dal non gettare le carte, al tornare a visitare Baressa e partecipare ad 

altre attività, a creare un legame con il luogo).  

Una ricompensa è anche un rinforzo per le conoscenze, che si fortificano mediante utilizzo di 

elementi e tecniche specifiche. La connessione tra il messaggio principale della storia illustrata nel 

centro visitatori e i messaggi secondari trattati nelle varie esperienze è un sistema di rinforzo, dove 

le persone ritrovano in ogni esperienza una parte della storia e del messaggio principale trattato nel 

centro visitatori, legato all’essenza del territorio. 

L’immagine coordinata e collegata a ogni esperienza e i messaggi trattati durante la visita sono un 

elemento di rinforzo. L’intero impianto del Piano di Interpretazione come sistema integrato e 

sinergico funziona attraverso una serie studiata di rinforzi.  

Elementi più semplici di rinforzo delle conoscenze sono:  

• Collegare i punti e luoghi dove accadono cose simili e si trattano concetti correlati (“vi 

ricordate quello che è accaduto lì al...”) 
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• Fornire esempi addizionali per rendere i concetti più concreti (utilizzando più sensi possibile) 

• Creare situazioni in cui si arriva alle stesse conclusioni, ma da punti di vista differenti 

• Fornire modi e possibilità ulteriori per far utilizzare ai visitatori ciò che hanno imparato e 

fatto durante l’esperienza interpretativa 

• Correlare ciò che accade in un’attività interpretativa e i concetti trattati con l’esperienza 

quotidiana dei visitatori. 

l) Utilizzare elementi di trasferimento di quanto acquisito durante le esperienze 

In alcuni casi è possibile pensare ad attività di interpretazione che permettano la continuazione 

degli effetti nel tempo, oltre la permanenza del visitatore nel territorio di Baressa.  

Ad esempio la possibilità di riflettere e modificare il proprio atteggiamento verso l’uso dell’energia e 

dei materiali, la riflessione sul personale stile di vita in relazione alla tutela della natura, la possibilità 

di intraprendere azioni sociali in favore dell’ambiente, il riconoscimento del valore delle piccole 

realtà contadine. In questo caso le attività dovranno essere realizzate creando l’elemento di 

engagement che permetta di riflettere sull’esperienza fatta anche nel periodo successivo 

all’esperienza. 

m) Fornire un sistema di partecipazione della popolazione locale all’offerta di esperienze per 
Baressa 

La possibilità da parte degli abitanti di Baressa di offrire programmi, attività e prodotti per il proprio 

territorio (direttamente o indirettamente collegati), che risultino coerenti con il Piano di 

Interpretazione del territorio del Comune di Baressa stessa (messaggi, immagine, obiettivi, 

strategie), sia dal punto di vista comunicativo che del livello di qualità, è un fatto fondamentale, sia 

per il funzionamento ottimale del sistema, ma soprattutto per una reale crescita del consenso e 

della partecipazione delle popolazioni locali alle scelte e modi di tutela del territorio.  

Connettere alcuni aspetti dell’economia locale all’immagine e al coerente sistema interpretativo, 

costituisce un legame sinergico in cui ne escono rafforzati sia l’immagine e la gestione del territorio 

del Comune di Baressa che l’economia e l’immagine dell’intera regione della Marmilla. 

Ne potrebbe rappresentare un esempio un progetto di definizione di un marchio di qualità del 

territorio del Comune di Baressa e di una strategia di mercato legati non solo ai prodotti agricoli e 

artigianali ma anche ai servizi turistici. 

2.3 Obiettivi di breve e lungo termine del piano 

Forniamo qui gli obiettivi che l’implementazione del piano dovrà tenere presente. 

Obiettivi di breve termine 
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1. Arricchire l’esperienza dei visitatori rispetto al territorio di Baressa.  

2. Introdurre le persone al luogo in cui si trovano rispetto al pianeta, e a ciò che fa di esso un luogo 
così speciale (introduzione al Senso del luogo). 

3. Fornire un punto focale per l’interpretazione di Baressa nel suo insieme (come un tutt’uno, un 
unicum). 

4. Stabilire alcune “esperienze interpretative chiave” sul territorio e motivare i visitatori a 
prendervi parte. 

5. Spiegare gli interrelati aspetti agricoli, architettonici e ambientali, dello stile di vita tradizionale 
di Baressa. 

6. Organizzare le esperienze interpretative dei visitatori di Baressa in maniera tale da aiutare loro a 
ricordare i concetti fondamentali per comprendere il valore e l’essenza di questo territorio. 

7. Fornire una struttura per permettere alle popolazioni locali di strutturare un’offerta 
commerciale di esperienze interpretative significative coinvolgenti. 

Obiettivi di lungo termine 

1. Accrescere l’apprezzamento da parte dei visitatori, delle ricchezze naturali e culturali di Baressa 
e promuovere una loro partecipazione alla tutela di esse. 

2. Sviluppare un “centro di benvenuto-orientamento” che coordini le attività di fruizione, progetti 
e verifichi i risultati. 

3. Creare un sistema turistico efficace e coordinato della Marmilla. 
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3. IL PROCESSO SVOLTO NELLO STUDIO DEL PIANO - Capire il territorio 

attraverso l’esperienza sul campo, la narrazione di chi lo abita e la raccolta 

dei dati bibliografici 

 

Il processo messo in atto nello studio del piano di interpretazione ha previsto le seguenti fasi: 

• Formazione di un gruppo di lavoro misto tra il personale della cooperativa Gea Ambiente e 

Turismo che gestisce il CEAS Baressa e i tecnici dell’INEA. 

• Realizzazione di un seminario preliminare per il gruppo misto al fine di fornire a tutti gli esterni 

all’INEA i criteri di base del lavoro e le metodologie da utilizzare e per chiarire gli obiettivi e la 

modalità dello studio. Dato l’aspetto fortemente innovativo dello studio e dell’approccio alla 

tematica della comunicazione per la tutela, è stato necessario fornire alcuni criteri e metodi che 

unificassero le diverse conoscenze e metodologie portate all’interno del gruppo dai tecnici esterni, 

per uniformare la visione del lavoro e rendere efficace tale apporto. 

• Raccolta dati e analisi. Successivamente si è proceduto, sempre come gruppo misto, alla 

messa in comune delle esperienze sulla base unificatrice delle conoscenze acquisite con il seminario 

e a una serie di uscite sul territorio del Comune di Baressa, per la compilazione delle schede di 

esperienze di campo, con la realizzazione di interviste ad abitanti di Baressa, anziani, turisti, 

operatori amministratori e per acquisire dati. Si è poi effettuata una prima analisi ed elaborazione di 

gruppo dei dati. 

• Elaborazione e sviluppo dei dati e delle idee. In questa fase, il gruppo di lavoro ha proseguito 

l’attività di analisi, approfondendo ulteriormente i dati raccolti grazie anche a nuovi sopralluoghi sul 

territorio e a ulteriori contatti diretti con cittadini e interlocutori locali. Questi momenti hanno 

permesso di affinare le idee emerse in precedenza e di integrare nuove prospettive, contribuendo a 

una visione più articolata e condivisa dei contenuti da sviluppare. 

• Redazione finale dello studio. Al termine del percorso si è giunti alla stesura conclusiva dello 

studio, arricchita da una serie di proposte concrete per la realizzazione di strumenti e prodotti 

comunicativi. Il documento finale riflette il lavoro collettivo del gruppo misto e rappresenta una 

sintesi operativa dei dati, delle riflessioni e delle esperienze maturate durante tutte le fasi del 

processo.  
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4. IL GRUPPO DI LAVORO - Il valore aggiunto degli interpreti ed educatori 

ambientali per “leggere il proprio territorio da nuove prospettive”  

Al fine di redigere il piano di interpretazione si è pensato alla costituzione di un gruppo di lavoro 

misto tra esperti esterni al territorio ed esperti del territorio, questo per arricchire di esperienze e 

conoscenze esterne, anche internazionali, il lavoro e per radicarlo comunque nel territorio di studio; 

ed inoltre per avere una varietà di competenze che permettesse il necessario approccio sistemico e 

partecipato che tale piano prevede. 

4.1 I Tecnici dell’Associazione Italiana INEA 

L’Associazione Italiana INEA – Interpreti Naturalistici Educatori Ambientali, fondata nel 1998, nasce 

dall’incontro tra professionisti attivi nel campo dell’educazione ambientale, della valorizzazione del 

patrimonio culturale e della comunicazione del paesaggio. Riunisce interpreti del patrimonio 

naturalistico e storico accomunati dall’intento di promuovere una fruizione più consapevole, 

partecipata e inclusiva del territorio. 

INEA si propone di: 

• Definire, organizzare e sviluppare l’educazione ambientale e l’interpretazione del 

patrimonio come discipline autonome, dotate di proprie metodologie, strumenti e 

professionalità riconosciute; 

• Professionalizzare la figura dell’interprete naturalistico e del patrimonio, promuovendo 

standard di qualità, aggiornamento continuo e riconoscimento sociale; 

• Stimolare comportamenti sostenibili e una cultura diffusa della cura del patrimonio 

ambientale, storico e paesaggistico; 

• Rendere accessibile il patrimonio a tutti, con attenzione particolare ai giovani, alle categorie 

vulnerabili, e alle persone con disabilità, favorendo processi inclusivi e sensibili alla diversità. 

L’associazione adotta e diffonde i principi dell’interpretazione ambientale, una metodologia 

educativa che mira a restituire significati attraverso esperienze coinvolgenti, facilitando nei visitatori 

una comprensione profonda del valore dei luoghi. Questo approccio, ispirato alle migliori pratiche 

internazionali, è in linea con gli standard della National Association for Interpretation (NAI), con cui 

INEA intrattiene rapporti formativi e metodologici. 

Nel corso di oltre venticinque anni di attività, INEA ha: 

• organizzato più di 150 corsi di formazione e aggiornamento rivolti a operatori, guide, 

insegnanti e progettisti; 
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• elaborato oltre 40 piani di interpretazione per parchi naturali, musei, itinerari tematici e 

aree rurali; 

• progettato e gestito centri visita, musei, sentieri interpretativi, parchi tematici, strumenti 

didattici, mostre e materiali per la comunicazione del patrimonio; 

• partecipato a progetti di progettazione partecipata e promozione territoriale, in sinergia con 

enti pubblici, scuole, cooperative e altre associazioni. 

Attraverso queste esperienze, INEA si è affermata come punto di riferimento nazionale per la 

formazione e la promozione dell’interpretazione del patrimonio come strumento di cittadinanza 

attiva, educazione alla sostenibilità e dialogo tra cultura, territorio e comunità. 

4.2 I Tecnici della Cooperativa Gea Ambiente e Turismo  

La Società Cooperativa Gea Ambiente e Turismo ha creato una reale e concreta rete di 

professionalità nel settore dell’ambiente e del turismo.  

Gestisce n. 5 Centri di Educazione Ambientale e alla Sostenibilità riconosciuti nella Rete INFEAS 

della Regione Sardegna:  

• il CEAS Capoterra Laguna di Santa Gilla  

• il CEAS Isola di Sant’Antioco  

• il CEAS “Il Mandorlo” di Baressa 

• il CEAS “Terre, Erbe e Radici” di Ussaramanna 

• il CEAS di Busachi 

 

Gestisce n. 2 strutture ricettive:  

• il MuMA Hostel a Sant’Antioco  

• l’Albergo diffuso “Il Mandorlo” a Baressa  

 

Gestisce n. 2 musei:  

• il Museo della Laguna di Santa Gilla Capoterra, inserito nell'Albo regionale degli istituti e 

luoghi della cultura della Sardegna e accreditato nel Sistema Museale Nazionale.  

• il Museo del Mare e dei Maestri d’Ascia a Sant’Antioco. 

 

Gestisce inoltre: 

• le porte di Pantaleo, Pixina Manna e Is Cannoneris del Parco Naturale Regionale di Gutturu 

Mannu, con servizi di accoglienza, informazione, visite guidate ed educazione ambientale 

• l’infopoint di Capoterra (stagionale). 

 

GEA è impegnata nella valorizzazione e promozione dei territori in cui opera attraverso le seguenti 

linee di azione principali:  

- educazione ambientale e alla sostenibilità 

- gestione di strutture e infopoint 
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GEA è l’unica società in Sardegna a possedere la certificazione di qualità ISO 9001:2015 con il 

seguente oggetto di certificazione “Progettazione ed erogazione di servizi museali, eventi museali 

ed espositivi, gestione diretta di strutture museali e attività presso i centri di educazione ambientale 

e alla sostenibilità (CEAS). Erogazione dei relativi servizi di consulenza a imprese e pubbliche 

amministrazioni”. 

Dal 2022 GEA gestisce la struttura ricettiva presente nel comune di Baressa, l’Albergo diffuso “Il 

Mandorlo”. Nello stesso anno la cooperativa diventa ente gestore del CEAS Baressa di nuova 

istituzione. 

Nel team di lavoro della cooperativa confluiscono molteplici professionalità e competenze, 

maturate grazie ad anni di esperienza nella gestione di Centri di educazione ambientale, strutture 

ricettive e musei della Sardegna. 

La squadra di lavoro che ha operato insieme agli esperti INEA nelle fasi di raccolta dati e analisi del 

contesto, ha visto coinvolte le figure di: progettisti, direttori di strutture museali, biologi, operatori 

di strutture alberghiere e di Centri di educazione all’ambiente e sostenibilità (CEAS), professionisti 

della comunicazione per la promozione dei territori, storici e operatori culturali per il turismo. Sono 

inoltre stati coinvolti i referenti locali ed esperti del territorio che operano nel settore ricettivo 

presso l’albergo diffuso Il Mandorlo. 

Nei due anni in cui la cooperativa è stata ente gestore del CEAS ha operato sul territorio per creare 

proficui rapporti di collaborazione e fiducia con una rete di contatti che è stata attivata durante la 

fase di raccolta dati e interviste che sono confluiti nel Piano di Interpretazione. 

I soggetti coinvolti sono stati i seguenti: 

• Amministratori locali 

• Associazioni del territorio 

• Piccoli imprenditori (produzione di mandorle e legumi, produzione di dolci tipici e vino) 

• Insegnanti della scuola primaria e dirigenza scolastica dell’istituto comprensivo a cui è 

afferente al plesso di Baressa 

• Alunni e alunne della scuola primaria di Baressa 

• Cittadini custodi di tradizioni locali e della memoria storica del paese 

• Cittadini proprietari di antiche abitazioni e frantoi storici 
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5. IL CONTESTO TERRITORIALE - I processi naturali e culturali che hanno 

segnato e segnano il territorio di Baressa e dintorni (aspetti geologici, 

naturalistici, culturali) 

Qui di seguito si riportano i processi naturali e culturali che hanno segnato e segnano il territorio di 

Baressa e dintorni (aspetti geologici, naturalistici, culturali). Tali processi rappresentano le forze che 

modellano e muovono il territorio e la vita di Baressa stessa. Sono pertanto fondamentali da 

conoscere e tenere presente per avere una visione di sistema che vuole cogliere l’essenza di questo 

territorio ed organizzarla in una forma comprensibile, fruibile e carica di significati. 

5.1 Processi naturali 

I processi naturali da tenere in considerazione: 

• L’origine geologica della Sardegna  

• Le caratteristiche dei suoli e delle rocce che costituiscono i materiali da costruzione e i 

terreni agricoli 

• Le successioni vegetazionali che hanno portato alla presenza degli attuali boschi e altre 

comunità vegetali 

• La presenza attuale degli animali (compresi endemismi e l’assenza di alcuni tipi presenti sulla 

penisola) legati ai vari ecosistemi, compreso quello agricolo 

• Le condizioni climatiche della Marmilla e della Sardegna (clima mediterraneo, ecc.) 

Processi naturali – Sardegna 

La Sardegna, insieme alla Corsica, costituisce la parte emersa di una microplacca tettonica con 

spessore della crosta di circa 30 km e spessore della litosfera mediamente di 70 km. Il blocco sardo-

corso è parte del complesso mosaico di placche e microplacche litosferiche che caratterizza l’area 

mediterranea. La geologia dell’isola è caratterizzata da un basamento costituito da rocce 

metamorfiche e intrusive (prevalentemente graniti) di era paleozoica formatesi 

approssimativamente tra 400 e 300 Ma fa nel contesto dello sviluppo di una estesa catena 

montuosa (successivamente erosa e attualmente costituita da rilievi poco pronunciati come quelli 

della Foresta Nera in Germania), che prende il nome di Catena Ercinica, situata nei settori centro-

meridionali dell’attuale continente europeo. Su tale basamento poggiano una successione di rocce 

carbonatiche mesozoiche e una successione di rocce sedimentarie e vulcaniche cenozoiche 

all’interno della quale è possibile distinguere una successione vulcano-sedimentaria oligocenica-

miocenica e, infine, i prodotti vulcanici plio-pleistocenici e i sedimenti pleistocenici e olocenici 

(Carmignani et al., 2001). 
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Sebbene l’attuale configurazione geografica e morfologica della Sardegna sia conseguenza della sua 

intera storia geologica, la distribuzione dei rilievi e delle pianure così come la forma quasi 

rettangolare dell’isola, possono essere messe in relazione con i movimenti tettonici avvenuti nel 

corso del Cenozoico.  Ciò vale in particolare per le aree della Trexenta e della Marmilla, dove l’età 

delle rocce affioranti e i rilievi, prevalentemente collinari, rappresentano il risultato dell’evoluzione 

tettonica che ha caratterizzato il Mediterraneo centro-occidentale negli ultimi 30 Ma.  

Durante l'Oligocene-Aquitaniano, l'attuale Sardegna costituisce insieme alla Corsica il margine 

meridionale del continente europeo, parte del retropaese della catena appenninico in fase di 

formazione, al di sotto della quale viene subdotta crosta oceanica della placca Mesogea; 

nell’Oligocene il margine sud-europeo è dominato da processi di stiramento e assottigliamento 

della litosfera (regime distensivo) con conseguente sviluppo in Sardegna di una fascia depressa con 

andamento Nord-Sud, denominata rift sardo.  

Il perdurare di questo regime distensivo produce nel Burdigaliano il distacco del blocco sardo-corso 

dal continente europeo e la rotazione antioraria di 35°-45° che ha portato nel Burdigaliano-

Langhiano all’attuale posizione relativa tra Europa occidentale, bacino balearico-provenzale e 

blocco sardo-corso. Durante queste prime due fasi si sviluppa l’intensa attività vulcanica che 

caratterizza la geologia e il paesaggio del settore centro-occidentale della Sardegna.  

Dal Tortoniano inizia l'apertura del Tirreno meridionale, tuttora in corso, con conseguente 

impostazione del margine orientale dell’isola e la formazione di una fascia morfologicamente 

depressa corrispondente alla piana del Campidano, sovraimposta alla depressione del rift sardo. In 

questo contesto si produce un’intensa attività vulcanica basaltica pliocenica-pleistocenica i cui 

prodotti si osservano in numerose aree della Sardegna (ad esempio nelle giare).  

Processi naturali – Caratteri geologici e geomorfologici del territorio di Baressa e della Marmilla  

Il Comune di Baressa è ubicato nella regione geografica della Marmilla, situata nel settore centro-

meridionale della Sardegna e ha una storia geologica ricca e articolata che si riflette nel suo 

paesaggio caratterizzato da colline dolci, pianure fertili e altopiani basaltici come la Giara di Gesturi, 

la Giara di Siddi e la Giara di Serri. 

La regione della Marmilla si trova immediatamente a Est della parte settentrionale della pianura del 

Campidano, che costituisce una struttura depressa la cui genesi è da mettere in relazione con il 

contesto tettonico distensivo che ha originato in epoca plio-pleistocenica lo sviluppo del bacino del 

Tirreno meridionale. La depressione del Campidano si è sviluppata all’interno di una struttura 

depressa più vasta e più antica denominata Fossa Sarda o Rift Sardo (Oligocene-Miocene), che si 

estendeva in senso meridiano lungo tutto il settore centro occidentale della Sardegna, dal 

capoluogo fino a Sassari. 
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Coerentemente con questo contesto geologico, il territorio del Comune di Baressa mostra 

l’affioramento di una successione sedimentaria tipica di un ambiente marino di bassa energia, 

costituita marne e arenarie, ossia da argille, limi e sabbie litificate derivanti dall’erosione, trasporto e 

deposizione di materiale terrigeno proveniente dai rilievi, prevalentemente vulcanici, che 

rappresentavano la parte emersa circostante il settore. Questa successione sedimentaria prende il 

nome di Formazione della Marmilla e ospita numerosi resti fossilizzati di organismi marini quali 

pettinidi, esacoralli, briozoi, pteropodi che permettono di datare la formazione delle rocce 

nell’intervallo temporale che va dall’Aquitaniano al Burdigaliano inferiore-medio.  

Il territorio di Baressa è caratterizzato da una morfologia collinare con prevalenza di forme 

tondeggianti e quote variabili tra 150 e 300 m s.l.m.. A grande scala costituisce una valle impostata 

tra il massiccio vulcanico pliocenico del Monte Arci a Est e l’altopiano della Giara Manna (o Giara di 

Gesturi) a Ovest.  

La morfologia dell’area può essere messa in relazione con la facilità con la quale le rocce vengono 

erose dalle acque di dilavamento superficiali. Mentre le rocce vulcaniche che costituiscono il Monte 

Arci e la Giara di Gesturi costituiscono un substrato tenace e difficilmente erodibile, le rocce 

marnose della Formazione della Marmilla vengono più facilmente modellate dall’azione degli agenti 

esogeni favorendo la presenza di una fascia collinare dalle forme morbide racchiusa tra due rilievi 

caratterizzati da ripidi versanti. 

Il territorio della Marmilla, formato da rilievi collinari e ampie vallate, su litologie di tipo marnoso e 

arenaceo alternato con presenza di alcuni tavolati basaltici, localmente denominati “Giare”, ha una 

forte vocazione agricola, anche grazie al clima tipicamente mediterraneo, caratterizzato da 

temperature miti durante i mesi invernali e da una piovosità concentrata prevalentemente nei mesi 

autunno-primaverili il territorio della Marmilla è particolarmente fertile. Questo ha favorito lo 

sviluppo di insediamenti umani sparsi e la creazione di un paesaggio agricolo rigoglioso che 

caratterizza ancora oggi la regione. 

Flora  

Il territorio della Marmilla, formato da rilievi collinari e ampie vallate, su litologie di tipo marnoso e 

arenaceo alternato con presenza di alcuni tavolati basaltici, localmente denominati “Giare”, ha una 

forte vocazione agricola, anche grazie al clima tipicamente mediterraneo, caratterizzato da 

temperature miti durante i mesi invernali e da una piovosità concentrata prevalentemente nei mesi 

autunno-primaverili, durante i quali il territorio della Marmilla è particolarmente fertile. Questo ha 

favorito lo sviluppo di insediamenti umani sparsi e la creazione di un paesaggio agricolo rigoglioso 

che caratterizza ancora oggi la sub-regione. 

La flora del territorio di Baressa e dei centri limitrofi comprendeva, un tempo, soprattutto 

coperture forestali, di sugherete (Quercus suber) e leccete (Quercus ilex e Quercus virgiliana) con 

piante arboree ed arbusti sempreverdi. Nei secoli la vegetazione della Marmilla ha subito 
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disboscamenti a causa dell’utilizzo dei territori a copertura forestale per la coltivazione e l’utilizzo 

degli stessi per attività agropastorali e costruzione di insediamenti umani, fin dalla preistoria.  

L’utilizzo dei suoli per le colture agrarie (sia erbacee che legnose) e per le attività zootecniche ha 

avuto come effetto la riduzione delle superfici forestali, che sono rimaste confinate generalmente 

alle aree più marginali, a maggior pendenza e meno fertili. In epoca moderna, in particolare durante 

il XVIII e il XIX secolo, le politiche di sfruttamento agricolo e pastorale hanno contribuito 

all’eliminazione delle foreste rimanenti e la Marmilla ha assunto l’aspetto molto simile a quello che 

conosciamo oggi, con le sue colline fertili destinate alle coltivazioni o ai pascoli.  

Attualmente le foreste sono molto frammentate e spesso si ritrovano solo sui versanti rocciosi delle 

giare o dove la conformazione e la pendenza limitano l’attività agricola. Nelle zone adiacenti ai 

terreni agricoli è possibile osservare specie vegetali della macchia mediterranea come la rosa 

sempreverde Rosa sempervirens, l’asparago selvatico Asparagus acutifolius, la robbia selvatica 

Rubia peregrina, la salsapariglia nostrana Smilax aspera, il pungitopo Ruscus aculeatus, la ginestrella 

comune Osyris alba, il lentisco Pistacia lentiscus, il caprifoglio mediterraneo Lonicera implexa e 

l’alaterno Rhamnus alaternus. Sono presenti, inoltre, specie del genere Erica, Arbutus come il 

corbezzolo Arbutus unedo, cisti (Cistus spp) e piante leguminose del genere Genista. Durante 

l’inverno, le valli dell’altopiano della Giara, si riempiono di acqua piovana che origina pozze 

temporanee d’acqua dolce chiamati “Paùlis”, habitat caratteristici in cui è possibile osservare il 

Ranuncolo d’acqua Ranunculus aquatilis, una pianta erbacea tipica delle zone umide e paludose, di 

cui vanno ghiotti i piccoli cavalli selvatici che vivono allo stato brado sull’altipiano. In primavera i 

ranuncoli fioriscono dando vita a splendide distese floreali biancheggianti che caratterizzano in 

modo unico il paesaggio delle Giare. 

Fauna 

La fauna della Sardegna è ricca di endemismi, molti dei quali sono il risultato del susseguirsi di 4 

principali fasi di popolamento dell’isola, a partire dall’Era terziaria fino ad arrivare all’epoca 

dell’uomo moderno. Nella prima fase la Sardegna e la Corsica risultavano ancora unite all’Europa, 

durante il distaccamento delle isole dal continente gran parte delle specie si sono estinte, ma altre 

si sono evolute e si ritrovano attualmente in Sardegna: due esempi sono l’euprotto sardo Euproctus 

platycephalus e il geotritone imperiale Speleomantes imperialis. Durante la seconda fase di 

popolamento, alla fine del Miocene (circa 6 milioni di anni fa) il Mediterraneo rimase isolato dagli 

altri oceani per la formazione dello stretto di Gibilterra e la Sardegna fu colonizzata da molte specie 

animali, tra cui il discoglosso sardo Discoglossus sardus, l’algiroide tirrenico Algyroides fitzingeri e la 

lucertola del Bedriaga Archaeolacerta bedriagae, lucertole endemiche della Sardegna e della 

Corsica. Nella terza fase del popolamento sono avvenuti i picchi delle glaciazioni che abbassarono il 

livello del mare tra Sardegna e Corsica, per questo tra un’isola e l’altra furono possibili gli 

spostamenti di altre specie, tra cui il riccio Erinaceus europaeus, la volpe Vulpes vulpes e il biacco 

Hierophis viridiflavus. Infine, nella quarta fase di popolamento furono importati molti mammiferi tra 
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cui il cervo Cervus elaphus, la lepre Lepus capensis mediterraneus, il cinghiale Sus 

scrofa meridionalis, la martora Martes martes, il gatto selvatico Felis lybica, e rettili come il saettone 

Zamenis longissimus e il colubro ferro di cavallo Hemorrhois hippocrepis. Tra gli insetti troviamo 

farfalle come l’ospitone Papilio hospiton, coleotteri come lo scarabeo ariete Dorcus musimon e 

cavallette come il panfago sardo Pamphagus sardeus. Tra la fauna ittica troviamo specie autoctone 

come l’anguilla Anguilla anguilla, la trota sarda Salmo cettii e pesce ago di Rio Syngnathus abaster. 

Nella sub-regione della Marmilla, parallelamente alla frammentazione delle foreste, la fauna 

selvatica ha subito la riduzione degli areali a causa dell’impatto antropico, coltivazione dei campi e 

all’uso del suolo per le attività agropastorali. Nell’altipiano della Giara è possibile osservare la 

presenza dei cavalli endemici, i cosiddetti “Cavallini della Giara” (Equus caballus jarae). Nell’isola si 

può assistere al fenomeno del nanismo insulare, diffuso soprattutto nei mammiferi, per questo 

troviamo in Sardegna questi cavallini molto caratteristici, di piccola stazza con criniera e coda 

lunghissime, introdotti probabilmente durante il periodo nuragico o punico. Il cavallino della Giara 

vive nelle vicinanze delle pozze d’acqua temporanee che si formano nell’altopiano della Giara, i 

cosiddetti “Paùlis” in cui in primavera prospera la specie vegetale del Ranuncolo d’acqua. Qui la 

presenza di acqua e cibo è fondamentale, soprattutto durante i periodi più caldi.  

Le pozze temporanee, inoltre, sono un prezioso habitat in cui vivono piccoli crostacei caratteristici 

appartenenti alla famiglia dei Triopsidi. Questi animali sono considerati dei fossili viventi, comparsi 

sulla terra più di 200 milioni di anni fa. Il loro nome deriva dal greco e significa “tre occhi”, infatti, 

oltre ai due occhi utilizzati per la visione classica, possiedono un ocello naupliare, che agisce come 

una bussola per la percezione della luce. 

5.2 Processi culturali  

Processi culturali – Baressa e la Marmilla  

La frequentazione antropica della Marmilla dura da millenni, dall’epoca preistorica ai giorni nostri. 

L’area è nota per i suoi numerosi nuraghi, strutture megalitiche risalenti all’età del bronzo, tra cui 

spicca fra tutti il complesso di Barumini, dichiarato patrimonio dell’Umanità dall’UNESCO. Da 

quando gli esseri umani, passando dal semplice utilizzo dei ripari sotto roccia o in grotta, hanno 

iniziato a costruire i propri edifici con funzioni abitative o di difesa, hanno dovuto affrontare le 

problematiche connesse al reperimento dei materiali. Localizzazione, estrazione, trasporto di grandi 

quantitativi di pietra o legno sono problemi che vengono solitamente affrontati scegliendo le risorse 

disponibili localmente, approvvigionandosi in cave o boschi a breve distanza dal sito di costruzione.  

Anche in Marmilla i materiali edili vengono ricercati nelle immediate vicinanze del luogo in cui i 

gruppi umani scelgono di insediarsi. In particolare, per la conformazione geologica del territorio 

sono due i materiali litici disponibili: le rocce basaltiche, vulcaniche, dure e scure dalla Giara e le 

rocce come le arenarie e le marne sedimentarie, chiare e facili da lavorare, presenti in piccole cave 

locali.  
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Un esempio eclatante di questa compresenza è evidente a soli 12 Km da Baressa, presso Barumini, 

dove la reggia nuragica Su Nuraxi, costruita in scuro basalto della Giara, “guarda” a poche centinaia 

di metri di fronte a sé il Nuraghe bianco scoperto sotto Casa Zapata, nel centro abitato, costruito in 

blocchi di marna locale. I nuraghi della Marmilla, insieme alle tombe dei giganti e ai villaggi 

preistorici, testimoniano una lunga tradizione di comunità organizzate e un alto livello di sviluppo 

sociale e architettonico.  

Il paesaggio della Marmilla iniziò a subire trasformazioni già in questo periodo, soprattutto dal punto 

di vista della copertura boschiva, a causa del necessario utilizzo di legname delle comunità locali per 

costruire abitazioni, strumenti e per cucinare e scaldarsi. 

Il paese di Baressa conserva importanti siti archeologici che mostrano che il territorio era abitato fin 

dall’età nuragica, come il nuraghe “Is Molas” o i resti visibili sull’altura detta “Monti Majori”. Infine, 

sul promontorio della “Sedda de quaddus” troviamo i resti del nuraghe “Su Sensu”, in un punto 

strategico e sopraelevato che permetteva il controllo di buona parte della Marmilla.  

Le dinamiche territoriali si evolvono ulteriormente nel periodo punico (dal VI sec. A.C.) e nel periodo 

romano (dal III sec. A.C.), quando la Marmilla, insieme al Campidano, all’Anglona e alla Nurra, fu un 

importante centro di produzione del grano, fondamentale per la Repubblica romana prima e per 

l’Impero poi. I romani sfruttarono in modo intensivo anche le risorse boschive dell’Isola, comprese 

quelle della Marmilla, per produrre legno e carbone, contribuendo a un graduale processo di 

deforestazione e trasformando il territorio connotandone la vocazione agraria. 

Durante il Medioevo la Marmilla divenne parte del Giudicato di Arborea, uno dei quattro regni 

autonomi sardi. Il paese di Baressa, come già era avvenuto durante la dominazione romana, 

rappresentò un importante centro di produzione cerealicola, mantenendo la sua vocazione agro-

pastorale e contribuendo all’approvvigionamento alimentare delle aree circostanti. La sua 

popolazione era composta principalmente da contadini e pastori e tale rimase anche in epoca 

moderna, con un’economia basata principalmente sull’agricoltura e sulla produzione di olio d’oliva e 

mandorle. Il sistema agro-pastorale portò necessariamente all’ampliamento dei pascoli, con il 

conseguente abbattimento delle foreste sopravvissute al periodo romano. 

Nella subregione della Marmilla, la coltivazione dell’ulivo esiste da oltre dieci secoli. La presenza 

della specie Olea europaea L. nel territorio di Baressa è testimoniata da numerosi alberi 

monumentali ultracentenari presenti in filari, o piccoli gruppi, spesso a margini di sentieri e di campi 

coltivati a cereali. La coltivazione dell’ulivo e la produzione dell’olio assumono rilevanza economica 

durante la dominazione spagnola nei secoli XIV-XVII, ma già dal medioevo, nel periodo storico di 

influenza pisana nell’isola, si realizzano impianti di ulivi, innestati su piante selvatiche, realizzati alla 

cosiddetta “foggia dei pisani” ovvero a chiudere un campo di limitate dimensioni. Questa tecnica è 

chiamata in sardo “a incungiare”, ovvero “a chiudere” il fondo, permetteva di rimarcare la proprietà 

del terreno in periodi storici in cui non era sempre facile stabilire i diritti sugli appezzamenti, e al 
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contempo consentiva di mettere a coltura produttiva delle piante spontanee, oleastri che fornivano 

così innestati olive per la produzione di prezioso olio.  

A Baressa è possibile osservare ancora oggi i grandi alberi centenari che testimoniamo la pratica 

antica di piantare o innestare altri ulivi nella zona centrale del campo oltre che ai bordi. Questa 

strategia riflette un’attenta gestione del terreno, infatti alla produzione delle olive veniva integrata 

la coltivazione di altri prodotti, garantendo uno sfruttamento ottimale del suolo. Il diritto di 

proprietà legale degli alberi è qui, come in altre zone della Sardegna, giuridicamente separato da 

quella del terreno su cui crescevano, a testimonianza dello straordinario valore economico che 

veniva attribuito in passato ad ogni singola pianta pluricentenaria di ulivo. Le tracce di questa 

tradizionale forma di gestione della proprietà sono ben presenti in atti di compravendita, nei catasti 

agricoli dei comuni e in numerosi atti di donazione di singole piante che venivano destinate ad enti 

benefici e religiosi. Le olive raccolte dai maestosi ulivi centenari, così come dalle piante più giovani, 

venivano lavorate nel territorio, presso frantoi tradizionali, in cui le mole olearie ricavate da pietra 

locale sedimentaria, erano messe in azione grazie alla trazione animale di cavalli. Questi animali, 

dotati di grande forza muscolare e resistenza fisica, erano in grado non solo di muovere la mole, ma 

anche di superare l’attrito e il peso della densa massa pastosa di olive macinate e acqua di 

lavorazione presente nelle vasche del frantoio durante la fase di frangitura. La struttura, le funzioni 

e le tecniche utilizzate nei frantoi tradizionali, sono testimoniate a Baressa da alcune abitazioni che 

conservano mole olearie, torchi e strumenti custoditi dalle famiglie proprietarie, che rappresentano 

ad oggi importantissime testimonianze della cultura materiale locale e forniscono informazioni sulla 

quotidianità, sull’organizzazione del lavoro e sulle tecniche tramandate nel tempo. In epoca 

moderna, in particolare durante il XVIII e il XIX secolo, le politiche di sfruttamento agricolo e 

pastorale contribuirono all’eliminazione delle foreste rimanenti e la Marmilla assunse un aspetto 

molto simile a quello che conosciamo oggi, con le sue colline fertili destinate alle coltivazioni o in 

alternativa, per quelle meno fertili, ai pascoli.  Questo processo ha determinato la conformazione 

del paesaggio che ancora oggi caratterizza la Marmilla, segnata dai campi coltivati, oliveti sparsi e 

zone di pascolo. 

Come già detto, a nord della Marmilla, a breve distanza (meno di 10 km) da Baressa si trovano gli 

altopiani basaltici della Giara di Gesturi e della Giara di Siddi. La prima, detta Sa Jara Manna, è un 

altopiano alto 600 metri formato da rocce basaltiche, poggianti sopra marne del Miocene. I due 

rilievi presenti (Monti Zepparedda e Zeppara Manna) sono i resti di due antichi edifici vulcanici di 

cui si possono riconoscere ancora i crateri. Una delle particolarità di questi altipiani sono i “Paùli” 

piccoli stagni temporanei che si formano, a causa dell’accumulo delle acque piovane negli 

avvallamenti naturali delle rocce basaltiche. Ai Paùli sono associati habitat unici nel loro genere, con 

la presenza di una tipica vegetazione acquatica. Tra le specie più caratteristiche vi è una specie 

faunistica endemica ed esclusiva della Sardegna ed in particolare di quest’area, il “cavallino della 

Giara”.  
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I cavallini hanno caratteristiche uniche, di piccola corporatura e bassa statura al garrese, una folta 

criniera, di indole indipendente ma docile, sono animali rustici e resistenti. Fino agli anni Cinquanta 

del Novecento venivano utilizzati per i lavori agricoli come la trebbiatura. Alcune famiglie dei centri 

alle pendici della Giara, tra cui Baressa, si recavano sull’altopiano e catturavano gli animali selvatici, 

portandoli poi nei borghi agricoli, dove venivano impiegati per alcune delle fasi di lavorazione dei 

prodotti agricoli. L’applicazione della pietra e della forza animale, elementi fondamentali per la 

lavorazione delle olive, erano utilizzati dalle popolazioni locali anche per la lavorazione di altri 

prodotti agricoli quali grano e legumi. 

Dopo la mietitura del grano e la raccolta delle fave, infatti, i prodotti agricoli venivano trasportati 

nelle aie e nei cortili, spesso pavimentati in dura roccia vulcanica, in quanto capace di resistere 

all’attrito di zoccoli e utensili. I cavallini della Giara venivano fatti camminare sopra le spighe o i 

baccelli per facilitare la fuoriuscita dei semi. Al fine di agevolare il processo, al collo delle bestie 

veniva legato un peso con un foro al centro, anch’esso in roccia basaltica, che trascinato a terra 

permetteva di velocizzare il lavoro. Alcuni di questi pesi litici tradizionali sono ancora visibili nei 

cortili delle case di Baressa e presso la Casa Museo della cultura contadina. 

Il centro abitato di Baressa, in particolare il centro storico, mostra nella tessitura muraria delle 

abitazioni e nella costruzione delle strade, la connotazione geologica del territorio a cui appartiene. 

Tale connotazione si riflette sui materiali utilizzati per la costruzione del centro storico: le marne 

arenarie impiegate per le murature e la pietra lavica utilizzata per il lastricato delle strade e per le 

zone destinate alla sosta degli animali. Inoltre, anche i pavimenti delle stalle e dei mulini erano 

realizzati in pietra lavica, scelta per la sua robustezza e resistenza. In questi ambienti, gli asini legati 

ad un braccio rotante, mettevano in movimento le macine per la trasformazione dei cereali.  

Il paesaggio della Marmilla conserva tuttora una forte legame con le attività agro-pastorali: assai 

visibile è la produzione di cereali, in particolare il grano duro, in rotazione con i legumi, secondo un 

sistema agricolo e di coltivazione che ha origini millenarie. L’utilizzo degli utensili in pietra vulcanica 

era fondamentale per la trasformazione dei chicchi di grano in semola, farina e crusca. Le mole 

realizzate in duro basalto venivano sovrapposte e il movimento circolare di quella superiore, 

azionato dalla forza di traino degli asini collegati alle stanghe, permetteva la frantumazione dei 

chicchi. Tali macine tradizionali si possono ancora osservare nei cortili di alcune abitazioni di Baressa 

e presso la Casa Museo.  

Un suolo molto fertile e un clima con estati calde e autunno-inverno mediamente piovosi hanno 

favorito lo sviluppo nel tempo, di un’agricoltura ‘’in asciutto’’, ovvero priva di interventi irrigui. Nel 

tempo, si sono consolidate piccole realtà produttive di coltivazione di legumi, erbe aromatiche, 

zafferano e colture come ortaggi e meloni, adatti a condizioni di scarsità d’acqua.   

La mancanza di infrastrutture irrigue nel territorio, unitamente all’importante frazionamento delle 

proprietà agricole e alla limitata disponibilità di risorse idriche ha avuto rilevanti conseguenze 
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sull’attuale economia rurale della zona. La tecnica dell’agricoltura “in asciutto” anche detta 

aridocoltura, si è conservata nelle aree della Marmilla grazie agli agricoltori più anziani che hanno 

tramandato la memoria conservando i semi più antichi che si sono adattati al clima e all’aridità del 

terreno, e grazie alle nuove realtà imprenditoriali che stanno portando avanti in modo scientifico 

tale tecnica.  

L’aridocoltura si basa sull’utilizzo di tecniche e conoscenze ereditate da antichi saperi dei contadini, 

sviluppate in risposta alla cronica assenza di acqua nella zona della Marmilla. Le varietà coltivate 

sono state selezionate per la loro capacità di svilupparsi e sopravvivere con pochissima acqua, e per 

questo motivo definite autoctone. Da queste coltivazioni, soprattutto di meloni e pomodori, si 

ottengono rese non elevate per ogni ettaro, ma prodotti con eccellenti valori organolettici e 

caratterizzati da sapori intensi, con ottima conservabilità e resistenza naturale al deterioramento 

anche dopo diversi mesi dalla raccolta.  

Questo tipo di coltivazione richiede conoscenza dei meccanismi che regolano l’infiltrazione dell’acqua 

piovana nel suolo e la capacità del terreno di trattenere l’umidità. Sono importanti anche le tecniche e le 

tempistiche della semina e della messa a dimora delle piantine in quanto l’escursione termica giornaliera e 

l’umidità notturna favoriscono lo sviluppo vegetativo.  

L’aridocoltura a Baressa veniva applicata sul mandorlo, unitamente ad altre colture principali come 

cereali e legumi. I mandorli venivano spesso impiantati in zone residuali, in terreni in pendenza, sui 

versanti collinari, meno fertili rispetto ai campi dedicati a grano e fave. Rustiche e resistenti le 

piante di mandorlo ben si adattavano a condizioni meno favorevoli, spesso i terreni non venivano 

neanche concimati, perché a fornire l’humus necessario alle piante erano le foglie stesse dei 

mandorli che cadevano dai rami nella stagione autunnale. La raccolta dei frutti, che avveniva tra la 

fine di agosto e l’inizio di settembre, iniziava con le operazioni di bacchiatura, ad opera di uomini e 

ragazzi che con forza percuotevano i rami delle piante per far cadere a terra i frutti, con strumenti 

realizzati nello stesso legno di mandorlo. Una volta a terra le mandorle venivano raccolte e 

trasportate nei cortili delle case, per le successive fasi di lavorazione ad opera delle donne. La 

smallatura, ovvero la ripulitura delle mandorle dal mallo poteva avvenire a mano, con l’utilizzo di 

una grande pietra piatta come piano di appoggio, e una piccola pietra allungata che fungeva da 

martello con cui si percuotevano le mandorle per privarle dal mallo. Questi strumenti naturali, utili 

anche per il precesso di sgusciatura, si reperivano nei campi attorno al paese, quando affioravano in 

superficie durante le operazioni di aratura. Per velocizzare il procedimento quando si dovevano 

ripulire grandi quantitativi di mandorle, si procedeva distribuendole nei cortili e facendole 

calpestare da animali da tiro che trascinavano le pietre da trebbiare. Sia il pavimento dei cortili che 

le pietre da traino erano ricavati in dura pietra vulcanica dalla vicina Giara. 

Da circa trent’anni Baressa è conosciuta per la Sagra della Mandorla, che ogni anno attira numerosi 

visitatori. Durante la sagra si ripercorre la trama culturale del paese, con la degustazione di dolci a 

base di mandorle, laboratori e esposizioni di artigianato, in una celebrazione comune del patrimonio 

culturale e agricolo del paese.  
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Attualmente la coltivazione della mandorla è in declino. Non sono rari i mandorleti in stato di 

abbandono a causa della scarsa resa. La produttività ridotta è una conseguenza dell’età avanzata 

degli impianti, della difficoltà di accesso ai terreni scoscesi e della poca disponibilità di manodopera. 

Lo scarso valore delle produzioni non è spesso sufficiente per i proprietari a coprire i costi per le 

lavorazioni, che ancora oggi avvengono esclusivamente a mano, dalla raccolta alla pulizia del frutto. 

Al momento è inoltre presente una forte concorrenza data dalle produzioni californiane e dei paesi 

come la Turchia. La prospettiva di rivitalizzare le attività di mandorlicoltura in Marmilla e non solo, 

sono collegate alle nuove tecniche agricole semi-intensive con selezione di particolari cultivar 

maggiormente resistenti, con fioriture tardive e alta resa, in mandorleti di nuovo impianto semi-

irrigui. 
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LA FASE DI LAVORO SUL TERRITORIO 

Quello della raccolta dati sul campo e loro analisi 

è un passaggio fondamentale, sebbene spesso saltato,  

per passare subito alla domanda:  

“cosa facciamo con i visitatori? cosa diciamo?” 

 

 

6. LE INTERVISTE  

 

Un rilevante aspetto del lavoro svolto sul campo a Baressa è stato effettuare le interviste alla 

cittadinanza. Una volta determinati gli aspetti da approfondire, gli abitanti sono stati intervistati al 

fine di delineare e analizzare “l’immaginario collettivo” rispetto ai seguenti argomenti: 
 

- Quali sono le caratteristiche salienti e significative, per appartenenza e unicità, del territorio e che 

meritano di essere tutelate e visitate. 

- Quali sono le prospettive, le aspirazioni, le aspettative degli amministratori locali, degli operatori 

economici, turistici e culturali e degli abitanti rispetto alle caratteristiche del proprio territorio e alla 

loro valorizzazione e comunicazione del patrimonio naturale e culturale locale. 

 

Si riportano di seguito i dati rilevati dalle interviste e dai dialoghi informali con la cittadinanza e gli 

amministratori locali. 

• In tutti gli intervistati si evidenzia una certa rassegnazione circa il fenomeno dello spopolamento 

di Baressa, causato da un tasso di natalità molto basso e dal trasferimento di numerose famiglie 

verso altri centri a causa delle esigue prospettive di lavoro e servizi. È stato constatato inoltre un 

certo impoverimento della rete sociale e dei rapporti tra i membri della comunità. 

• Nonostante la presenza di strutture sovracomunali quali il GAL Marmilla, Consorzio Due Giare, 

Unione dei Comuni Alta Marmilla, Unione dei Comuni della Marmilla e Unione dei Comuni Parte 

Montis, si riscontra una difficoltà nella creazione di strumenti e politiche di rete efficaci e durature. 

• È stato manifestato un senso di orgoglio per le proprie radici, per l’etica del lavoro e per le 

tradizioni rurali. Un forte senso di attaccamento verso il territorio, le peculiarità legate alle colture 

tradizionali di mandorlo e ulivo e la pratica dell’allevamento, portate avanti per generazioni dalle 

famiglie di Baressa. 

• La coltivazione degli ulivi continua a rappresentare un’attività significativa all’interno delle 

attività familiari. Spesso la produzione riguarda pochi alberi di proprietà della famiglia, e non viene 
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effettuata a scopo commerciale, ma piuttosto la produzione di olive e olio viene destinata 

all’autoconsumo grazie alla collaborazione di tutti i membri della famiglia. 

• Gli intervistati raccontano il fenomeno di abbandono dei terreni coltivati a mandorleti dovuto a 

diverse criticità quali la presenza di alberi molto vecchi con basse rese di prodotto, campi più difficili 

da coltivare perché impiantati su versanti ripidi in cui non è possibile l’utilizzo di macchinari e un 

elevato costo della manodopera. In particolare gli intervistati raccontano le difficoltà nel trovare 

lavoratori agricoli con competenze, anche per l’aumento dell’età media delle persone residenti, con 

consequenziale perdita della produttività delle proprietà agricole e dei saperi antichi di coltivazione 

tradizionale. Gli artigiani dolciari che producono dolci di mandorle sono obbligati ad acquistare 

materia prima di produzione non locale. 

• La consapevolezza e la percezione delle potenzialità turistiche del territorio di Baressa è 

risultata piuttosto limitata. Le persone hanno solo in parte la consapevolezza che Baressa possiede 

un patrimonio naturale e culturale attrattivo per flussi turistici locali e non solo. Proprio su questo il 

Piano di Interpretazione può avere effetto.  

• Gli intervistati affermano che esistono comunque elementi da tutelare e valorizzare meglio a 

Baressa: la tradizione (migliorare fruibilità della Casa Museo), la cultura (valorizzare i riti della 

Settimana Santa) e le risorse naturalistiche di pregio della zona (mandorleti in fiore, sentiero degli 

ulivi secolari, Parco di Marrogali e Parco di Santa Maria in Atzeni). 

• È stata sottolineata la mancanza di un circuito che intercetti il turismo rurale ed esperienziale 

(oltre il breve appuntamento annuale della Sagra della Mandorla nel mese di settembre).  

• È stata valutata positivamente l’attività dell’Albergo Diffuso “Il Mandorlo”, che rappresenta una 

disponibilità di posti letto anche per centri limitrofi, e del CEAS comunale. 

È stato possibile intervistare alcuni turisti stranieri presenti nella struttura dell’albergo diffuso “Il 

Mandorlo” che hanno trascorso dai tre ai quattro giorni a Baressa e dintorni. Tali visitatori hanno 

evidenziato: 

• Il clima disteso e il silenzio nel paese che dona un senso di pace e rilassamento, quasi la 

sensazione di entrare in un tempo fuori dal tempo. 

• L’accoglienza e la disponibilità delle persone presenti in struttura e nel paese di Baressa. 

• La difficoltà a poter fruire di attività turistiche strutturate per la visita e la conoscenza del 

paese e del territorio circostante a Baressa. 

• Il vantaggio di poter alloggiare e riposare in un luogo molto tranquillo e accogliente, dove 

Baressa costituisce punto di partenza strategico per le visite e le escursioni nei territori 

circostanti.  
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7. I SOPRALLUOGHI DEL GRUPPO DI LAVORO - Analisi interpretativa dello 

stato del territorio e il valore delle esperienze che esso offre 

 

Un fondamentale aspetto del lavoro sul campo è stato procedere con i sopralluoghi per conoscere 

le caratteristiche naturali e culturali dei luoghi, gli aspetti più di interesse del territorio, sia attuali sia 

potenziali, ai fini della possibilità di offrire ai visitatori esperienze significative e di poter far loro 

vivere e raccontare Baressa nella sua essenza e ricchezza di valori.  

A tal fine si è effettuata, successivamente alla individuazione dei luoghi, strutture e situazioni, una 

loro analisi interpretativa degli aspetti comunicativi e di sistema.  Da ciò ne è scaturito una serie di 

suggerimenti e linee guida per arrivare ad una progettazione e realizzazione comunicativa della 

fruizione che sia organica, efficace e trasmetta le caratteristiche ed i valori fondamentali del 

territorio di Baressa. 

 

7.1 Aspetti di interesse individuati nel territorio di Baressa 

Al fine di rintracciare la tipicità e l’unicità di Baressa e i suoi valori, si delineano di seguito alcuni 

degli elementi di interesse riscontrati nelle analisi compiute sul territorio. 

Tali elementi sono il patrimonio materiale e immateriale di Baressa e, in una visione di sistema, 

rappresentano le immagini, i luoghi delle esperienze, gli oggetti, le persone con le loro conoscenze 

e racconti, su cui il piano lavora e progetta al fine di realizzare un forte, omogeneo e coinvolgente 

sistema comunicativo e di fruizione e, non ultimo, un immaginario collettivo degli abitanti stessi di 

Baressa, che coinvolti nel processo di progettazione partecipata hanno contribuito e contribuiranno 

alla realizzazione di questo piano.  

I murales 

Le opere pittoriche, realizzate sulle pareti degli edifici del centro abitato di Baressa, sono preziosi 

elementi di racconto della storia della cultura contadina della Marmilla inserite nella tradizione del 

muralismo in Sardegna. La rappresentazione grafica di paesaggi, attrezzi, scene di lavoro del mondo 

agricolo e pastorale offre un ritratto fresco e immediato di ciò che caratterizzava, fino alla seconda 

metà del Novecento, la vita quotidiana del paese e delle campagne circostanti e permette di 

mantenere viva la memoria di come si lavorava e si viveva nelle realtà rurali della Sardegna fino a 

meno di un secolo fa. I murales presenti a Baressa sono sette. 

Quattro opere dell’artista Angelo Pilloni:  

• MURALE “Il lavoro a Baressa” – P.zza Municipio  
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• MURALE “Composizione con paesaggio, figure, architettura e animali” – P.zza Municipio 

Rappresentano scene tradizionali della vita contadina. Il murales mette in risalto l’armonia dei 

colori e la cooperazione di uomini e donne durante le attività agricole.  

• MURALE “Dedicato alla civiltà contadina” – P.zza Sant'Isidoro 

Il murales si trova nella piazza dedicata al santo patrono dell’agricoltura Sant’Isidoro, festeggiato 

tuttora dagli agricoltori baressesi. Il murales rappresenta gli attrezzi e gli strumenti utilizzati 

quotidianamente durante le attività agricole negli anni Cinquanta.  

• MURALE “Scaricando le preziose mandorle. Composizione con figure, architettura e animali” 

P.zza Municipio 

Si tratta di una scena di vita quotidiana, ove le mandorle appena raccolte, vengono scaricate dal 

carro. Il murales mette in luce l’economia e l’importanza sociale della mandorlicoltura.  

Un’opera dell’artista Pinuccio Sciola: 

• MURALE Uomini. Figure femminili e figure maschili. 2000-2006 via Roma.  

L’opera è stata commissionata in occasione del progetto “Itinerari d’arte nei centri storici della 

Marmilla”, promosso dal GAL Interprovinciale Marmilla-Sarcidano-Arci Grighine. L'area in cui è stato 

realizzato è il risultato della demolizione di un'abitazione e oggi adibita a parcheggio. All'interno si 

conserva parte del focolare "su foxibi" e parte della copertura lignea. 

Un’opera realizzata dall’artista Elisabetta Tanas: 

• MURALE “Le arti baressesi negli anni '50. paesaggio campestre, paesaggio con architetture, 

figure umane e animali” – Via Roma 86 

L’opera racconta, anche attraverso luoghi simbolo del paese di Baressa, la sua quotidianità. 

L’opera raffigura Funtana Bella, pozzo a due vasche dove le donne andavano a lavare i panni e 

riempire le brocche d’acqua. 

Un’opera realizzata dall’artista Stefano Pani: 

• MURALE “Mandorlo e amaretti” realizzato per la Sagra della Mandorla ed. 2022 – Via Is 

Tellaias a fianco al Municipio. 

Il murales, situato a pochi passi dal Municipio, lega il prodotto tipico di Baressa a cultura e 

tradizione, rappresentando il mandorlo in fiore e uno dei dolci tipici di Baressa: l’amaretto.  

➢ Strutturare un tour guidato delle opere presenti nel centro abitato di Baressa, potrebbe offrire ai 

visitatori la possibilità di immergersi nella bellezza del paesaggio agricolo di un tempo, nella 

quotidianità di uomini e donne che vivevano del lavoro dei campi, e nelle tradizioni ancora vive e 

radicate nella comunità. 



 

 
Piano di Interpretazione ambientale del territorio del Comune di Baressa  34 

 
 

Questo percorso si potrebbe sviluppare lungo la via principale del paese (nonché strada 

provinciale, Via Roma), in quanto punto di accesso più frequentato per chi arriva a Baressa. 

Il punto di partenza ideale del tour potrebbe essere Piazza Municipio, in quanto intorno ad essa 

si trovano diversi murales che raccontano l’identità contadina, la vita rurale e l’importanza della 

mandorla nella società e nell’economia di Baressa.   

Dalla Piazza del Municipio ci si dirigerebbe verso Piazza Sant’Isidoro, dedicata al patrono degli 

agricoltori. Qui, il murale rappresenta la connessione tra il lavoro nei campi e gli strumenti 

utilizzati ma anche la fede che da sempre caratterizza la comunità di Baressa.  

Il percorso si concluderebbe con il murale realizzato da Stefano Pani e rappresenterebbe la 

perfetta conclusione del tour riportando il visitatore alla dimensione attuale e conviviale della 

comunità di Baressa.  

L’intero tour avrebbe una durata di circa un’ora, potrebbe essere svolto a piedi e risulterebbe 

adatto a diverse tipologie di pubblico, come famiglie e bambini ma anche scolaresche e gruppi 

organizzati.  

 

Il punto panoramico della collina 

Lungo la strada comunale Simala-Baressa, proseguimento della Via Eleonora d’Arborea, appena fuori 

dal centro abitato di Baressa, è presente un punto panoramico in cui è possibile leggere il paesaggio 

e comprendere la “Storia Interpretativa” di Baressa. La zona è ancora utilizzata a scopo agricolo, con 

presenza di orti, piccole vigne, mandorleti e campi di proprietà delle famiglie baressesi. In questo 

punto la vista si apre su un ampio orizzonte che si estende dai campi coltivati del Campidano, alle 

colline calcaree della Marmilla fino alla Giara a nord e alle montagne di Villacidro a ovest.  

La popolazione locale già riconosce il valore di questo sito, e tra tutti, un cittadino di Baressa ha 

installato a proprie spese una panchina in legno di recupero da lui realizzata, proprio per invitare chi 

passa da quella strada di soffermarsi, sedersi e ammirare il paesaggio. 

➢ La fruizione di questo punto panoramico potrebbe essere potenziata con l’installazione, nei 

pressi della panchina già presente, di un pannello informativo per orientare i visitatori, che 

rappresenterebbe il territorio mettendo in evidenza e illustrando quali sono i punti di interesse 

nel paesaggio circostante. Tale pannello, su cui potrebbe esserci affissa una mappa visiva e 

orientativa segnalerebbe i punti di riferimento principali, come rilievi, borghi, corsi d’acqua, 

arricchiti da brevi testi esplicativi sulla storia, l’agricoltura e tradizioni, e anche da contenuti 

digitali attivabili tramite QR code.  

La Loggetta comunale 

Comunemente detta in sardo “su stobeddu” è un loggiato di proprietà comunale situato nel centro 

dell’abitato, di fronte allo stabile che in passato ospitava il municipio. “Su Stobeddu” ha avuto e ha 
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ancora oggi un valore identitario e sociale per la comunità. Viene riferito che questo spazio è stato 

da sempre frequentato dagli anziani del paese che si riunivano, e ancora oggi si riuniscono 

quotidianamente, per passare il tempo e scambiare due chiacchiere. È visibile in fotografie d’epoca 

della prima metà del Novecento con forme leggermente diverse da quelle attuali. Fu ristrutturato e 

sopraelevato rispetto al livello stradale dal podestà nella prima metà degli anni Trenta del 

Novecento. 

Un tipo di struttura analogo si ripete anche nei comuni vicini, come per esempio Ussaramanna, che 

possiede la sua loggetta, comunemente chiamata “Su Stabeddu”. Luogo simile per struttura e 

funzione, che si differenzia solo per una vocale. 

➢ La fruizione di questo luogo potrebbe essere valorizzata grazie all’affissione di una grande 

mappa delle esperienze e dei luoghi di Baressa, al contempo potrebbe essere un punto in cui i 

visitatori possono recarsi per ottenere informazioni dagli abituali frequentatori del sito, grandi 

conoscitori della storia e delle bellezze del territorio. L’idea di trasformarlo in un luogo di 

accoglienza e narrazione per i visitatori unisce tradizione e turismo in maniera autentica.  

 

7.2 Albergo diffuso Il Mandorlo e CEAS Baressa: “Nodo del tempo” 

Analisi interpretativa e suggerimenti  

Le principali funzioni del centro visitatori sono: 

• Dare il benvenuto ai visitatori del territorio di Baressa ed orientarli rispetto ai luoghi fisici dove 

fare esperienze e al sistema di comunicazione in esso presente (museo, frantoio, eventi, 

programmi di visita, ecc.). 

• Orientare i visitatori rispetto alle possibili esperienze da fare per comprendere Baressa nella 

sua unicità; ovvero dare loro indicazioni, motivarli e agganciarli, su come e perché fare quelle 

date esperienze (esempio una mostra o filmato d’introduzione al sistema comunicativo di 

Baressa attraverso la storia interpretativa, con la mappa delle esperienze, con un pannello di 

offerta dei servizi che specifichi anche cosa i visitatori otterranno dal relativo servizio a cui 

parteciperanno...). 

• Introdurre ed esporre i messaggi principali del sistema che esprime l’essenza e il valore 

comunicativo unico e peculiare del territorio di Baressa (con un filmato o con una piccola 

mostra). Tale messaggio è quello che dovrebbe raggiungere tutti e che tutti dovrebbero 

portarsi via alla fine della visita.  

Nel caso specifico tale messaggio chiave è: “Baressa: dove uomini, donne, rocce ed alberi danno 

forma al tempo lo custodiscono, lo restituiscono”. Il messaggio è espresso ed esplicitato attraverso 
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una storia interpretativa che ha la funzione di introdurre, connettere ed organizzare le conoscenze 

e le esperienze possibili a Baressa (ed i messaggi secondari ad esse connessi). 

Ulteriori funzioni del centro visite sono: 

• Fornire ai visitatori un punto focale forte ed elementi di aggancio per le loro esperienze a 

Baressa con un sistema di rinforzo ed organizzazione delle conoscenze che acquisiranno. 

• Promuovere l’immagine e le scelte degli Enti gestori del territorio di Baressa (es. attraverso 

l’impostazione del centro, la sua funzionalità, promuovendo la partecipazione delle forze locali 

ecc.). 

L’albergo diffuso Il Mandorlo, anche sede del CEAS Baressa, per la sua posizione strategica su di una 

porta del paese, è ideale come luogo per accogliere e dare il benvenuto ai visitatori. Chi varca il 

portale in legno e scorge il cortile lastricato fatto di basalto della Giara e circondato dai muri di 

marna arenaria gialla, ha già iniziato un viaggio nella “trama del tempo” che Baressa custodisce.  

La struttura, di proprietà comunale, è stata ricavata in anni recenti in uno spazio occupato in 

precedenza da alcune abitazioni tradizionali. L’edificio, strutturato come casa campidanese, si 

presenta come un corpo a due piani, costruito in pietra gialla sedimentaria, che si affaccia su di un 

cortile lastricato in pietra basaltica con un loggiato al piano terra. La struttura comprende otto 

camere con bagno interno, una reception, una sala bar e ristorante, una cucina. L’accesso avviene 

tramite un portale in legno che introduce nel cortile, separato dalla stretta via pedonale da un muro 

alto circa 1,30 mt. 

Il muretto basso, unico nel paese, lascia intravedere l’interno della struttura, e dunque, incuriosisce.  

Il portale prelude ai tanti presenti nel paese, quasi tutti di legno sia antichi sia moderni, alcuni con 

fregi interessanti. Oltre il muretto si vede la struttura del cortile e dell’albergo, il tutto coerente con il 

resto del paese: pavimento in basalto, materiale scuro della Giara, e mura tipiche in marna arenacea 

gialla. Gli ambienti esterni ed interni sono accoglienti e ben tenuti. Il mobilio e le suppellettili non 

sono sempre coerenti con il “racconto” e l’essenza di Baressa. Si potrebbero integrare 

nell’allestimento alcuni elementi, frasi, messaggi che in qualche modo si ricolleghino al racconto di 

“Baressa: dove uomini, donne, rocce ed alberi danno forma al tempo lo custodiscono, lo 

restituiscono”. 

Sarebbe auspicabile realizzare progetti per rendere maggiormente coerente la struttura con la 

storia/narrazione, dal mobilio alle suppellettili, dalle decorazioni ai menù offerti nel ristorante. Nella 

struttura, ovunque, dalla reception alla sala pranzo e bar e alle stanze ed ai corridoi e scale, 

dovrebbero esserci oggetti “forme del tempo” originali e artigianali, (cesti, tappeti, attrezzi, macine, 

tini ed altro) inoltre dovrebbero esserci molti “tocchi naturali“ come rami e fiori di mandorlo (anche 

con allestimento di rami veri e fiori in ceramica), rami di ulivo, tronchi, cortecce, piccole rocce di 
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basalto, marne arenacee e oggetti come una macina, un pestello, un peso. Altri arredi potrebbero 

includere foto di volti di contadini e contadine e dei piccoli murales.  

Ogni stanza potrebbe essere intitolata ad un “nodo del tempo” ad esempio “Stanza dell’Ulivo” con 

foto del Sentiero dei Magnifici, “Stanza del Mandorlo” con fiori in ceramica e storie legate al 

mandorlo, “Stanza del Frantoio” con fotografie d’epoca della molitura, “Stanza del Basalto” con 

texture laviche, “Stanza dell’Arenaria” con decorazioni leggere e chiare che richiamano il colore della 

marna arenaria. Ogni stanza potrebbe essere quindi caratterizzata internamente da elementi 

tematici, e avere un piccolo pannello descrittivo con il significato del nome e il legame con Baressa.  

Anche il cibo, le bevande, l’angolo dei prodotti in vendita, dovrebbero essere resi coerenti con la 

storia e narrazione di Baressa. I prodotti agroalimentari locali potrebbero essere accompagnati da 

una scheda narrativa che racconta chi lo produce, come e da dove proviene. 

Anche il ristorante dell’Albergo diffuso “Il Mandorlo” potrebbe offrire un menù che racconti il cibo 

come forma del tempo, che illustri quali sono gli ingredienti e la loro provenienza (almeno per alcuni 

piatti offerti come tipici). Un valore aggiunto all’esperienza è poter offrire prodotti ed ingredienti 

locali, conoscerne e poterne raccontare la storia, dal come avviene la produzione alle ricette di 

come sono stati trasformati, e magari dove andare in autonomia o con la guida, per fare esperienza 

diretta: una passeggiata ai mandorli in fiore, oppure una visita al laboratorio dolciario della famiglia 

Cabras che realizza i dolcetti di mandorle, offerti anche presso l’albergo.  

Scheda attività rivolte ai turisti 

 

Una coppia di turisti tedeschi arriva all’Albergo diffuso “Il Mandorlo” per trascorrere tre giorni del 

loro viaggio in Sardegna all’insegna di quiete e autenticità nella zona della Marmilla. Parcheggiano 

la macchina nei pressi del Municipio e si incamminano verso la struttura. Già dai primi passi 

notano un murale che rappresenta i dolcetti di mandorle e un vicolo che conduce all’ingresso 

dell’albergo. Qui, sulla destra una pietra incisa con la scritta “Albergo Diffuso Il Mandorlo” e a 

fianco un albero di mandorlo vero (o un allestimento artistico con grande ramo di mandorlo e fiori 

in ceramica). 

Proseguendo per il vicolo, si trovano davanti al portone in legno con una targa artigianale con 

inciso: “Benvenuti all’Albergo Diffuso e al CEAS Il Mandorlo”.  

Sul basso muretto notano elementi particolari e un bel cortile che richiama la struttura della casa 

tipica campidanese e contadina (come ad esempio quella del sig. Lucio Tatti), con pavimenti in 

basalto e loggiati in pietra arenaria.  

I due turisti bussano. Ad accoglierli è Mario, che con un sorriso e li invita ad entrare: “Benvenuti, 

prego” e li conduce alla reception. Sul banco c’è un cesto in asfodelo intrecciato, tipico sardo con 
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dentro delle mandorle locali. Alle spalle di Mario, una parete ospita una frase che introduce al 

senso dell’esperienza: “Benvenuti dove donne, uomini, pietre ed alberi, danno forma al tempo e 

lo custodiscono”.  

Accanto alla frase vi è una foto raffigurante un antico ulivo e i volti di una coppia di contadini 

sardi. Sul bancone sono appoggiati dei dépliant e una mappa con tratti che ricordano un antico 

manoscritto: è la “Mappa delle forme del tempo di Baressa”. 

Una versione più grande della stessa mappa di comunità è affissa ad una parete e riporta il titolo e 

il messaggio completo: “Baressa e le sue forme del tempo”. 

Poco dopo arriva Maria: “Benvenuti, potete accomodarvi in camera e magari dopo scendere per 

un infuso o bicchiere di buon vino locale”. Maria accompagna la coppia in camera. Salendo le 

scale si notano oggetti della cultura contadina e dell’artigianato sardo ed un piccolo murales che 

evocano la tradizione sarda. Giunti alla camera, leggono sul fregio accanto alla porta una scritta: 

“Stanza dell’Ulivo”, e sotto un piccolo pannello che spiega il significato e descrive il legame della 

pianta con Baressa. 

All’interno della stanza gli ospiti notano che sopra gli asciugamani ripiegati sul letto c’è un rametto 

di ulivo e una piccola copia della mappa delle forme del tempo di Baressa. Il copriletto è tipico 

sardo come i tappeti scendi letto, mentre sulla parete campeggia la fotografia in bianco e nero di 

un maestoso ulivo secolare. La sera, nella sala pranzo, Mario offre agli ospiti del vino e mostra loro 

il menù della cena. Accanto ad ogni piatto tipico è riportata una breve ricetta insieme alla storia 

degli ingredienti, dei produttori locali e del processo di trasformazione. 

Inoltre Maria gli propone di vedere un breve filmato (in tedesco o in inglese) per dargli il 

benvenuto e far conoscere il cuore di Baressa e le sue particolarità. 

Dopo aver visto il filmato gli ospiti chiedono cosa sia possibile visitare a Baressa e dintorni. Maria 

prende la mappa del tempo di Baressa e gli spiega come utilizzarla. Maria suggerisce agli ospiti un 

percorso ad anello che parte dall’Albergo Diffuso Il Mandorlo, per poi passare per le vie del centro 

storico dove possono osservare i murales e gli antichi frantoi, per poi ammirare “Sentiero dei 

Magnifici” ulivi e tornare all’albergo. Inoltre Mario, suggerisce dove poter assaggiare e comprare i 

dolcetti di mandorle, dell’olio o del vino da bere in questi giorni, ma gli anticipa che potranno 

degustare tutto questo anche in albergo. Gli indica la possibilità di prenotare una visita guidata sia 

per il paese che per la Casa Museo. Con la guida potranno visitare il museo, vedere antichi cortili, 

ed incontrare la proprietaria di un antico frantoio e di una casa tipica, ma anche visitare 

un’azienda agricola che produce olio e vino. Poi Mario gli mostra una mappa del territorio della 

Marmilla e dei dépliant di località circostanti e musei, gli spiega come arrivare e cosa fare.  

Vicino a Baressa, infatti, si trovano numerose ricchezze archeologiche e musei: il sito di maggior 

pregio e patrimonio mondiale UNESCO è “Su Nuraxi” di Barumini, ma a questa presenza Maria 
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consiglia il nuraghe di Cuccurada a Mogoro, la valle dei menhirs di Villa Sant’Antonio, la Tomba dei 

Giganti di Siddi e le cave di estrazione sui versanti del Monte Arci.  

A cena e per tutti gli altri pasti vengono servite alcune pietanze tipiche (una almeno per pasto) e 

alla fine del pasto viene consegnata agli ospiti una ricetta con storia (nodo del tempo) del piatto 

tipico che hanno mangiato. 

Anche per la colazione si racconterà dei diversi prodotti presenti sul buffet: dei biscotti, dei 

dolcetti, delle torte, come sono stati preparati e con quali ingredienti. A tutti viene donata una 

ricetta degli amaretti di mandorle di Maria. Questo vale anche per i frutti del luogo e per i vini, per 

i quali si racconterà la provenienza e si potrà donare una breve ricetta delle marmellate. 

Finiti i tre giorni di permanenza degli ospiti, Mario e Maria salutano i loro ospiti e li ringraziano 

donandogli un sacchetto di sale con una cartolina e dicendogli (mostrando l’esposizione di 

sistema) che la loro cooperativa gestisce anche altri centri in Sardegna, e se volessero visitarli 

sarebbe per loro un vero piacere. 

 

 

 

7.3 Il sentiero degli antichi signori del tempo: i magnifici ulivi secolari di Baressa 

Analisi interpretativa e suggerimenti 

Il sentiero degli antichi signori del tempo, i magnifici ulivi secolari, si trova subito fuori dal paese e 

risulta incredibilmente ancora preservato. Data la sua posizione e conformazione, è integrato in un 

paesaggio agrario e naturale intatto e ideale. Solamente nel tratto finale si incontrano alcune 

strutture poco integrate con il paesaggio agricolo e con gli edifici del paese. 

Arrivando al sito dal paese, percorrendo la discesa di via Santa Rosalia, lo sguardo si apre verso la 

collina (Sedda de cuaddus) con i suoi boschi, alla cui base si osserva la vegetazione ripariale (a 

pioppi) e i campi coltivati a cereali, con alcuni esempi di filari di ulivi a bordura a cingere. 

Il “Sentiero dei Magnifici” ulivi secolari si trova alla periferia sud, sud-est del paese, appena oltre le 

strade ancora asfaltate. Il fatto che si trovi appena fuori dalla zona urbana, ma non 

immediatamente visibile dalla strada principale del paese, può aiutare l’effetto “sorpresa” per i 

visitatori, nel momento in cui ci si approssima e si nota l’infilata degli antichi ulivi che bordano il 

sentiero a destra e a sinistra. 

Una volta arrivati, percorrendo lo stradello di campagna, la maestosità e la densità di questi antichi 

ulivi, ispira e muove meraviglia, come in un viaggio a ritroso nel tempo agricolo di Baressa e della 
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Sardegna. È da evidenziare che ci sono altri antichi ulivi, sia in un sentiero laterale a bordura lungo 

un fosso, sia in altre bordure vicine, sia in piccoli gruppi. Sarebbe auspicabile poter raggiungere 

anche questi ed avere altre esperienze e punti di vista durante la visita, anche per poter rendere 

percepibile il rilevante numero (circa ottocento) di ulivi così belli e antichi; un aspetto di unicità che 

pochi posti in Sardegna possono vantare, ma che è tipico di Baressa.  

La posizione del punto di arrivo all’ingresso del sentiero è “strategica”, perché prima dell’inizio dei 

filari degli ulivi, permette di cogliere tutti i differenti paesaggi di Baressa: il paese alle spalle, le 

ultime case e giardini ai lati con un nuovo impianto di mandorli a destra, di fronte il paesaggio 

naturale con in alto la collina che sfuma in basso nei campi coltivati. Si colgono tutti i colori della 

natura e del borgo, i diversi ecosistemi, il loro integrarsi e la mano dell’uomo e della natura che si 

“stringono e collaborano”.  

La posizione dell’inizio del sentiero è strategica anche per creare l’effetto “sorpresa” 

rappresentando una sorta di “porta interpretativa” (che è tecnicamente definita come una 

punteggiatura del linguaggio del territorio). Tale “porta” è, come detto, in posizione defilata, perché 

arrivando dal paese nella discesa di via Santa Rosalia, l’attenzione si concentra sul paesaggio 

naturale agrario di fronte, e solo giunti alla fine della strada, sulla destra, si può scorgere l’inizio del 

sentiero.  

Solo a questo punto voltandosi a destra l’attenzione cade su due filari di ulivi secolari che bordano 

lo stradello di campagna. Questa particolare situazione va tenuta presente in fase di progettazione 

ed esecuzione interpretativa, sia per l’allestimento, sia per le attività; cercando da un lato di 

“sfruttare” l’effetto sorpresa, e dall’altro ponendo attenzione per indicare e far trovare facilmente 

ai visitatori il “Sentiero dei Magnifici”.   

Anche la sua posizione nel paesaggio che, come detto è il risultato di una ben conservata situazione 

di integrazione tra ambienti naturali, agrari e urbani, è un aspetto che produce una sua bellezza ed 

armonia, elementi che in maniera più estesa caratterizzano tutta Baressa, sia il paese, sia il 

territorio circostante, armonia semplice e bellezza che non vanno perse né alterate con interventi 

invasivi, anche per quanto riguarda gli interventi di valorizzazione, non devono essere impattanti, in 

quanto produrrebbero effetti contrari alla valorizzazione stessa.  

Pertanto va riflettuto molto, nella logica e coerenza indicati da questo piano, sugli interventi da 

fare, studiando sia gli aspetti legati ai materiali (legno, pietra, metallo, plastiche, ecc.) sia alle 

tecniche e tipologie costruttive (muretti, capannine, pannelli, illuminazione, segnaletica, ecc.) sia 

rispetto ai contenuti, colori e grafiche.  

Interpretativamente possiamo definire il piccolo luogo del “Sentiero dei Magnifici”, uno di quei 

punti che “parlano da soli” con la forza della loro particolarità e bellezza. In tali luoghi anche un 

minimo intervento impattante e non ben pensato può disturbare, fino a distruggere, questa 

particolarità, unicità e magia.  
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È questo un luogo dove entrare “in punta di piedi”, in silenzio e con il rispetto di quando si entra in 

un luogo “sacro”. Questi ulivi secolari rappresentano la “sacralità” della vita che si propaga e 

attraversa un tempo lunghissimo, essi hanno addensato nel loro corpo tutta la forza e la magia di 

una vita trascorsa, che è iniziata in tempi lontani come esile pianta è giunta fino a noi, grazie anche 

alla cura degli uomini e donne, anche grazie al fatto che progetti di errata modernità non li hanno 

spazzati via. 

Questi ulivi portano un messaggio profondo di una cultura antica e radicata alla terra, come le loro 

radici: la cultura contadina, che qui a Baressa vive e si sente in tutta la sua forza e fragilità, e di cui 

queste antiche creature sono il simbolo più forte e potente.  

Quindi bisogna pensare con grande attenzione e rispetto nel progettare interventi come 

illuminazione, cartelli di indicazione, staccionate ed altro. La tecnologia con i suoi materiali, 

competenze e soluzioni può aiutare molto nel realizzare interventi a basso impatto, in armonia con 

ciò che è già presente sul sentiero, ma un uso scorretto può ovviamente nuocere.  

Un esempio spontaneo già esiste: la semplice panchina di legno recuperato, realizzata da un 

abitante di Baressa, in maniera molto semplice, spontaneamente donata e saggiamente posizionata 

per donare la possibilità di ammirare da seduti uno specifico scorcio del paesaggio. Essa 

rappresenta un istintivo intervento fatto da chi vive ed ama questo territorio, e con semplicità ne 

incarna la profonda conoscenza, rispetto, affetto e legame; presupposti fondamentali per ogni tipo 

di progettazione e realizzazione. 

Purtroppo spesso si vedono in giro per l’Italia, da nord a sud indistintamente, interventi di 

“valorizzazione del territorio” progettati a tavolino da chi non ha alcun genere di contatto con il 

territorio e tantomeno lo ha cercato, e che con finanziamenti di soldi pubblici regionali, nazionali, 

europei, permettono la realizzazione di  interventi impattanti e senza significato per il territorio, con 

tipologie che si vedono ovunque e facilmente riproducibili perché “preconfezionate” (parchi gioco 

in plastica in luoghi fuori contesto, muretti in cemento e finta pietra a secco,  allestimenti con 

grande dispendio di strutture in acciaio, plastiche, pannelli in forex, alluminio, panchine  e 

illuminazioni tutte uguali e molto altro).  

Nel progettare e realizzare elementi di valorizzazione del sentiero è indispensabile porre attenzione 

nel cercare abilità artigiane, sapienze tradizionali e materiali locali, proprio per avvicinarsi alle 

modalità e allo spirito delle persone che hanno costruito e donato la panchina, o di quelle che con 

grande rispetto conservano il vecchio frantoio di famiglia, la corte dell’azienda agricola o la casa 

paterna.  

Come detto la tecnologia può aiutare ma va saggiamente integrata e utilizzata con molta accortezza 

e progettazione alla base. Progettazione che può e dovrebbe ispirarsi al lavoro svolto in questo 

piano partecipato di gestione della comunicazione, valorizzazione e fruizione del territorio di 

Baressa. 
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7.4. La M.A.P.PA. – Lo studio e l’inventario degli elementi Mancanti, Attuali, Potenziali 

e Punti Attrattori, di Baressa 
 

In una visione di sistema e dinamica, si fornisce di seguito una sintesi analitica della situazione degli 

elementi del territorio, siano essi presenti e operativi, o potenziali, o mancanti, al fine di suggerire 

alcune linee guida di intervento e progettazione coerenti e organiche rispetto alla visione e 

racconto del territorio di Baressa fornito da questo piano. Ciò potrà essere funzionale anche per un 

sistema di fruizione interpretativo chiaro, coinvolgente e basato sulle esperienze del territorio. 

PA: PUNTI ATTRATTORI  

In un’ottica di sviluppo della strategia di promozione del territorio, attraverso la progettazione di 
una comunicazione orientata ai visitatori, si identificano di seguito i principali punti attrattori. 

- I murales, i grandi dipinti sulle pareti di edifici pubblici e privati presenti nelle strade di Baressa 
raccontano la storia della vita contadina, dai paesaggi agrari agli strumenti di lavoro, dai costumi 
tradizionali ai prodotti dei campi.  

- Gli antichi ulivi, disseminati nelle campagne circostanti, narrano di generazioni che hanno saputo 
custodire e valorizzare un patrimonio naturale e produttivo pregiato. 

- Il centro storico, ben conservato con vie silenziose, case in pietra e portali in legno. Passeggiare 
tra queste vie significa riscoprire un’atmosfera fatta di tradizioni e ospitalità. 

- Il CEAS, riferimento per le scuole, per la popolazione e per i visitatori in quanto promuove 
attività educative e laboratori volti alla conoscenza e alla tutela del patrimonio locale. 

- le Giare di Gesturi e Siddi, altopiani di origine vulcanica che circondano Baressa. 

- I mandorleti, simbolo identitario nelle campagne di Baressa colorano il paesaggio con le loro 
delicate fioriture primaverili. Quando i mandorli sono in fiore, regalano scorci di bellezza bianchi e 
rosa.  

- La sagra della mandorla, evento che celebra ogni anno la mandorla attraverso degustazioni, 

laboratori, mostre e momenti di festa che coinvolgono tutta la cittadinanza, ma che richiamano 

anche un gran numero di visitatori.  

P: POTENZIALI  

Possono essere considerati elementi potenziali tutte quelle strutture, edifici, siti, che, se 
valorizzati e resi fruibili, possono essere utili al “racconto” di Baressa per visite guidate, 
manifestazioni, eventi, ecc.  
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- La Casa Museo: l’abitazione tradizionale adibita a Casa Museo all’interno del centro abitato 
costituisce sicuramente un prezioso elemento potenziale. Gli allestimenti necessitano di una 
riorganizzazione interpretativa che renderebbe la visita più coinvolgente e funzionale alla 
narrazione della vita quotidiana, artigiana e agricola del paese. Occorre valutare modalità di 
fruizione diversificate, con visite in autonomia e con visite guidate o con supporti digitali, e 
definire una gestione complessiva che ne assicuri l’apertura continuativa.  

- I frantoi: I frantoi costituiscono un patrimonio materiale e immateriale immenso. Sarebbe 
opportuno prevedere forme di apertura al pubblico, anche solo su appuntamento per un numero 
limitato di visite al mese, al di fuori della Sagra della Mandorla. Potrebbero essere parte 
integrante di un percorso tematico sul lavoro agricolo e/o di degustazione sugli “Ori di Baressa” 
ove i partecipanti scoprirebbero tutte le diverse fasi di produzione dell’olio che poi assaggeranno. 
Tali percorsi richiedono la formazione di guide locali e la creazione di programmi di visite guidate 
che valorizzerebbero la storia, gli strumenti e le antiche tecniche di spremitura utilizzati in 
passato. Ogni frantoio di proprietà privata potrebbe essere associato ad una narrazione e ad un 
tour virtuale, in cui comunque il visitatore potrebbe ascoltare la voce del proprietario o di un 
anziano del paese che racconta “il suo frantoio”. Le visite guidate, virtuali o in presenza, 
potrebbero includere non solo aspetti tecnici ma anche leggende, aneddoti e curiosità legate 
all’olio a Baressa. 

Potrebbe essere creato un evento come “Settimana dei frantoi aperti” in cui verranno organizzate 
visite guidate in un percorso che comprende il Sentiero dei Magnifici Ulivi, i frantoi e la 
degustazione degli Ori di Baressa, pane locale e olio extravergine di oliva. Tale percorso, sensoriale 
e culturale permetterebbe di assaporare l’identità di Baressa attraverso i suoi prodotti genuini.  

L’esperienza potrebbe essere parte delle proposte di visita CEAS dedicate alla valorizzazione del 
patrimonio locale.  

-  I ruderi: I ruderi presenti nel territorio potrebbero acquisire valore attraverso progetti di 
restauro e allestimenti che ricostruirebbero un antico frantoio tradizionale. Mentre la visita ai 
frantoi privati dipende dalla disponibilità dei proprietari, un sito pubblico offrirebbe un’esperienza 
più stabile ed efficace. Un altro possibile utilizzo di un rudere opportunamente ristrutturato 
potrebbe essere la creazione di un’area pubblica espositiva, il cui intervento valorizzi la bellezza 
del rudere e il suo significato all’interno di un percorso di rigenerazione urbana.  Alcuni utilizzi 
potrebbero includere: uno spazio culturale dedicato a mostre temporanee, un museo della 
memoria locale che racconti la storia del luogo attraverso fotografie storiche o un centro dedicato 
comunità su aspetti, prodotti e tradizioni locali dove i residenti e i visitatori possono partecipare 
ad incontri, seminari o corsi di formazione.  

- Il CEAS Baressa e Albergo Diffuso Il Mandorlo: queste due realtà coordinate, con una serie di 
accorgimenti, potrebbero diventare il “Centro Benvenuto e Orientamento”, luogo di attività di 
accoglienza e visita, per visitatori e scolaresche.  L’Albergo Diffuso potrebbe rafforzare la propria 
identità territoriale con accorgimenti estetici e funzionali: sostituendo elementi d’arredo come 
sedie e tavoli in plastica oppure offrendo ai visitatori pietanze tipiche del luogo. Il cibo dovrebbe 
essere quindi più legato alla produzione locale, con almeno alcuni piatti “interpretativi” che 
diverrebbero funzionali alla narrazione interpretativa (come: “Il tempo ha dato forma a quel cibo, 
facendo intrecciare con processi naturali e culturali.”). Di tali piatti tipici si potrà fornire la ricetta e 
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potranno essere inseriti in programmi di visita/interpretazione. 

Il CEAS dovrà avere un luogo di accoglienza e orientamento, dove poter scoprire la Storia 
Interpretativa del territorio, la Mappa dei Luoghi del Tempo e conoscere i programmi e le attività 
che si possono svolgere a Baressa in maniera tale da poter offrire le migliori esperienze, per 
conoscere e vivere l’essenza di Baressa (offerte anche dagli abitanti stessi). 

- La Loggetta comunale: Questo spazio di proprietà comunale, popolarmente detto “Su Stobeddu” 
è una loggia coperta, chiusa su tre lati con un sedile a correre lungo le pareti. Si trova in un 
crocevia di passaggio, di fronte alla piazza su cui si aprono la chiesa parrocchiale, il vecchio 
municipio e la strada principale del paese. È un luogo frequentato principalmente da persone 
anziane, che trascorrono il proprio tempo dialogando in un punto al coperto, con la comodità di 
posti a sedere e con un affaccio privilegiato sulla vita del borgo. 

Il valore potenziale di questo luogo particolare e simbolico è rappresentato dalla sua centralità 
rispetto al paese, con il valore aggiunto dei suoi quotidiani frequentatori.  

Uno dei progetti potrebbe far diventare “Su Stobeddu” un punto accessibile e un punto di ritrovo, 
un vero e proprio “infopoint turistico informale” con gli assidui frequentatori investiti del ruolo di 
accoglienza e orientamento dei visitatori. La loggia potrebbe accogliere una mappa affissa alla 
parete e potrebbe inoltre, essere un punto di distribuzione della mappa dei luoghi e delle 
esperienze di Baressa. Recarsi a “Su Stobeddu” per visitatori e turisti potrebbe essere proprio una 
di quelle esperienze da vivere, in cui avrebbero così la possibilità di entrare in contatto con gli 
abitanti e ascoltare dalla loro viva voce aneddoti e curiosità sui luoghi, ricevere consigli su posti da 
visitare e le esperienze da fare. 

La realizzazione di un progetto di valorizzazione di un luogo e di una comunità come quello 
appena descritto non rappresenterebbe solo un accrescimento del valore potenziale dal punto di 
vista turistico per Baressa, ma sarebbe un progetto con una positiva ricaduta sociale, per le 
persone anziane abituali frequentatrici della loggia, che sarebbero investite così di un ruolo, come 
“ciceroni” del paese. 

- Il “Sentiero dei Magnifici” ulivi: Il progetto di valorizzazione del “Sentiero dei Magnifici” deve 
gestire gli antichi oliveti in filare con cautela e rispetto. Esso ha un potere e una magia intrinseci 
ed ogni intervento potrebbe rovinare tale atmosfera. Questi alberi sono veri e propri “Signori del 
Tempo” e ogni intervento deve mirare all’interpretazione e alla fruizione non invasiva per non 
compromettere la narrazione millenaria che esso custodisce.  Anche solo un pannello pensato e 
posizionato in modo poco accurato, oppure un qualche tipo di illuminazione, potrebbe essere 
impattante. Le tecnologie moderne non invasive, possono aiutare per ridurre e modellare tali 
interventi (luci ai vapori di sodio, luci a LED a basso impatto, QRCode, narrazione digitale), 
garantendo un’esperienza suggestiva senza comprometterne il paesaggio.  

- Il Parco di Marrogali: Il parco è un bosco di lecci, querce e roverelle di tre ettari che sorge a poco 
più di un chilometro dal centro abitato in un'area sul versante occidentale del Riu Barecca. Sono 
presenti oltre 1000 ulivi plurisecolari, di notevole valenza paesaggistica. Il Parco è ideale per 
attività di educazione ambientale e turismo lento.  
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- I Mandorleti: in questo contesto dovrebbero essere individuati gli alberi più vecchi e dovrebbe 
essere creato un percorso di visita. In parallelo, andrebbero costruiti degli interventi interpretativi 
funzionali alla narrazione interpretativa (ad esempio, potrebbero essere create targhette con fiori 
di mandorlo in ceramica con frasi: “custode della trama del tempo dei mandorli”). Per indicare i 
luoghi dove fare esperienze ed incontrare persone legate al mondo delle mandorle, potrebbe 
essere costruito un itinerario tra i mandorleti più antichi, con punti di sosta per osservare e i punti 
dove poter incontrare mandorlicoltori. Potrebbe essere creato un evento legato alla fioritura dei 
mandorleti con laboratori di fotografia naturalistica e attività all’aria aperta. Inoltre, un’attività che 
si potrebbe proporre sono i laboratori di cucina con dolci tradizionali con le mandorle di Baressa. 

- Ingresso al centro storico del paese attraverso l’arco di ingresso di fronte all’edificio del Comune 
(poco prima dell’ingresso dell’Albergo diffuso “Il Mandorlo”). Vicino all’arco di ingresso al centro 
storico è stata rimossa una pianta appartenente ad una specie aliena, l’Ailanto, che si trovava 
dietro l’effige scolpita con il nome dell’Albergo Diffuso “Il Mandorlo”. Sarebbe molto d’effetto 
avere una vera pianta di Mandorlo, (possibilmente di almeno 4-5 anni di età), posizionato in 
quella stessa aiuola, accanto all’effige di cui sopra. In tal modo, avremo una connessione logica ed 
“interpretativa” con l’effige e il contesto (mura-ingresso, murales adiacenti ecc.). Murales, fiori, 
oliveti, mandorlo: andrebbe piantato un mandorlo accanto al murales. 

- Il punto panoramico della collina: lungo la strada comunale Simala-Baressa proseguimento della 
Via Eleonora d’Arborea, appena fuori dal centro abitato di Baressa, (si allega il point Google: 
https://maps.app.goo.gl/gXDx9GrNEZ2YSgJN7), è presente un punto in cui è possibile leggere il 
paesaggio e comprendere la “Storia Interpretativa” di Baressa. Tale punto non è passato 
inosservato ad un abitante di Baressa che ha deciso di installare una panchina in maniera tale che 
i visitatori potessero sedersi ad ammirare il paesaggio.  

Andrebbe inserito un piccolo pannello di orientamento, o un piccolo totem con QR code, che 
narri la storia del luogo e che spieghi l’origine della Giara, delle colline sabbiose e del paesaggio 
agrario attorno (esempio: “Qui puoi osservare come il tempo geologico della nascita ha dato 
origine alla Giara scura, formata dal lava, ed alle colline gialle, composte da sabbia”). 

- I portoni con i fori e le fessure: I portali antichi di Baressa, con le loro fessure e aperture lasciano 
intravedere cortili interni e dettagli di vita quotidiana. Esistono diverse potenzialità di utilizzo dei 
portali e dei cortili delle vecchie abitazioni, infatti si potrebbe “curiosare” dentro al cortile e 
scoprire la storia delle forme del tempo, che le donne e gli uomini del paese hanno modellato. 

All’interno delle corti, per i proprietari aderenti all’iniziativa, potrebbero essere inserite 
installazioni artistiche e luci che rivelano scorci o strumenti legati alla quotidianità agricola.  

I portoni potrebbero diventare un potenziale elemento attrattivo che trasformerebbe le vie del 
centro storico in un percorso di narrazione del borgo. Volendo avviare un percorso di fruizione di 
questo tipo sarebbe auspicabile valutare le possibilità di realizzazione di supporti, anche con QR 
Code per elementi di AR o audioguide. 

 

https://maps.app.goo.gl/gXDx9GrNEZ2YSgJN7
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ATTUALI 

- CEAS Baressa e Albergo diffuso “Il Mandorlo”: già svolge la funzione di accoglienza e offerta di 
fruizione del paese/territorio oltre che di promozione e marketing territoriale (meglio “Gestione 
strategica del territorio”). 

- Casa Museo: già è presente con una buona dotazione di reperti interessanti ed originali, così 
come la struttura stessa, visitabile soltanto durante la Sagra della Mandorla (vedi POTENZIALI). 

- Il percorso dei murales sulla storia della vita contadina: Già parzialmente utilizzato per visite 
guidate  

- Il “Sentiero dei Magnifici”: Già parzialmente utilizzato per visite guidate. 
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MANCANTI 

- Un museo, “Centro Interpretativo”: per gli aspetti geologici e naturalistici (una cava di marne e 
arenarie e una di basalto). Può essere anche una piccolissima struttura-laboratorio, dove 
conoscere le pietre viste come “ossa” su cui si innesta tutto il territorio di Baressa. In una struttura 
del genere i visitatori possono fare esperienza di come queste rocce naturali diventano materiale 
costruttivo per le case-pavimenti ecc. e di come le piante e gli animali hanno abitato la terra di 
Baressa nel tempo. 

- Un Centro Storia Ulivi e Mandorlo: un centro/angolo/stanza interpretativa sulla Storia/vita degli 
ulivi e dei mandorli, con la loro biologia, coltura e uso da parte dell’uomo a Baressa. 

- Un luogo delle storie: dove ascoltare, toccare, incontrare e interrogarsi sul passato, il presente, il 
futuro di Baressa. Un angolo/stanza, luogo interpretativo con “La Storia delle Storie”, “Dove il 
tempo ha dato forma alle persone di Baressa”. Questo luogo potrebbe essere la Loggia, con una 
foto, scattata proprio lì, di tutti gli anziani e anziane di Baressa o di tutti gli abitanti di Baressa. 
Inoltre, dovrebbe essere realizzato e posizionato nella Loggia un pannello, che mostra una mappa 
dei “luoghi delle storie”, con le storie di singole famiglie o persone ed accanto un oggetto. Il 
pannello racconta come la loro storia si sia intrecciata/annodata/tessuta con la Storia 
Interpretativa di Baressa ad esempio :” Con quel singolo ulivo secolare, con quel mandorleto, con 
quelle pietre di lava, per farne olio, dolci di mandorle, mura per la propria casa, le stalle, la mola 
ecc..”.  

L’oggetto, invece, potrebbe essere: una zappa; una forbice da potatura per il pannello dell’ulivo 
secolare; una pietra su cui sgusciare le mandorle per il pannello del mandorlo; un piccone per 
cavare pietra e lavorarla, per realizzare il pannello della cava di pietra. Si possono fare dei 
laboratori ed incontri, come per la mappa di comunità, per far emergere queste storie, per 
raccogliere gli oggetti e progettare i pannelli, il QRCode, gli audio e la mappa di comunità, (mappa 
dei “luoghi/segni delle storie delle genti di Baressa”). 

- Allestimenti degli altri ingressi al centro storico del paese: L’ingresso al centro storico sulla via Is 
Tellaias, di fronte all’edificio del Comune è ben connotato e caratterizzato, (migliorabile con i 
pochi suggerimenti espressi sopra). Bisognerebbe connotare e caratterizzare anche gli altri 
ingressi, con una sorta di allestimenti semplici, del tipo “Porte di accesso”, come, ad esempio: 
l’opera collettiva dei fiori di mandorlo in ceramica, posizionata in corrispondenza di uno degli 
ingressi; una grande macina di mulino per un altro ingresso; un orcio per l’olio; un aratro antico.  
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7.5  Analisi delle esperienze dei visitatori 

Segue una breve analisi su quello che attualmente fanno i visitatori a Baressa. Essa deriva dalle 
interviste svolte e dalle esperienze dirette degli operatori del CEAS. 

I visitatori arrivano a Baressa solitamente con auto propria. Il visitatore si muove in auto o a piedi in 
un raggio strettissimo. L’assenza di attività di noleggio di biciclette o monopattini è il primo ostacolo 
allo sviluppo di qualsiasi forma di turismo “lento” o di esplorazione dei paesi limitrofi o più 
semplicemente delle campagne accanto a Baressa. Raramente i visitatori esplorano le campagne 
circostanti il paese, solamente il Parco del Marrogali e il “Sentiero dei Magnifici” ulivi secolari, 
vengono visitati da scolaresche, in quanto punti attrattivi identificati e inseriti nel circuito delle 
attività offerte dal CEAS Baressa. 

La presenza di un solo ristorante pone un limite alla capacità di accoglienza e alla possibilità di 
prolungare la visita del borgo oltre la mezza giornata, fatta eccezione di chi soggiorna presso 
l’Albergo.  

È in fase di sviluppo il turismo generalista e scolastico innescato dall’attività del CEAS e dell’Albergo 
diffuso tramite la rete di contatti all’interno delle istituzioni scolastiche regionali e mediante 
inserimento dell’offerta nel catalogo della cooperativa presentato nelle maggiori fiere nazionali ed 
internazionali del turismo, e diffuso attraverso i canali di comunicazione della cooperativa GEA. 

Il paese di Baressa non è inserito in circuiti turistici condivisi. Sono di rilevante importanza attrattiva 
a livello locale e regionale siti come:  

❖ i musei e siti archeologici (Barumini, Villanovaforru, ecc.); 

❖ i centri alle pendici delle Giare – mete di turismo religioso ed escursioni naturalistiche 
(Gesturi, Tuili, Siddi, Laconi)  

❖ i centri della Marmilla come Turri che ha dato il via a un turismo legato alle fioriture 
stagionali di parchi privati.  

I centri vicini quindi, attraggono il flusso mentre Baressa resta una deviazione occasionale, non la 
destinazione principale. 

Attualmente a Baressa è presente un turismo prevalentemente lento ed esperienziale, con un 
crescente interesse per il cicloturismo e per le attività che permettono di conoscere il territorio in 
modo autentico. Il turismo è ancora in fase di sviluppo, ma è caratterizzato da un’attrazione verso le 
risorse culturali, naturalistiche e identitarie del territorio della Marmilla.  
 
In generale, i visitatori arrivano a Baressa con un programma già definito: raramente si tratta di 
turisti di passaggio, fatta eccezione di alcuni viaggiatori che scelgono di sostare una notte durante 
gli spostamenti verso altre destinazioni. La maggior parte dei turisti sceglie Baressa come punto di 
partenza o di appoggio per la visita di attrazioni specifiche situate in Marmilla. Tra le mete più 
visitate citate dai visitatori figurano Barumini con il complesso nuragico di “Su Nuraxi” e il centro 
Giovanni Lilliu, Laconi con il parco Aymerich, la fiera dell’Artigianato Artistico della Sardegna di 
Mogoro e Sardegna in Miniatura a Tuili. Altri luoghi di interesse sono il Parco dei Tulipani a Turri, 
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Pau e il Monte Arci conosciuto per la lavorazione dell’ossidiana, e il Bosco delle Fiabe e la Giara di 
Gesturi, importante area naturalistica.  
Accanto a queste motivazioni di ragione culturali, una parte dei visitatori arriva a Baressa in visita ad 
amici e parenti o per partecipare a eventi e manifestazioni, come la Sagra della Mandorla.  
Negli ultimi anni, il cicloturismo ha registrato numeri in crescita. I ciclisti che sono spesso organizzati 
in piccoli gruppi accompagnati da agenzie specializzate, trovano nel territorio di Baressa percorsi 
ideali per il turismo lento: strade panoramiche, paesaggi collinari e incontri con la popolazione 
locale. 

Si registra un grande afflusso di persone a Baressa nei giorni dell’annuale Sagra della Mandorla 
(limitato però a quei giorni) nella seconda settimana di settembre. Durante la manifestazione gli 
abitanti di Baressa aprono le proprie case e frantoi privati dove all’interno delle corti è possibile 
acquistare e degustare prodotti e dolci tipici locali. Inoltre, vengono allestite mostre con 
dimostrazioni di attività e antichi mestieri tra cui il ricamo tradizionale e l’intreccio dei cestini. 
Durante l’evento, sono aperte al pubblico la Casa Museo sulla cultura contadina, la mostra 
permanente d’arte sacra presso la parrocchia di San Giorgio e i due antichi frantoi privati. 

Si conosce poco sui dati sulla Provenienza locale, regionale, nazionale e internazionale e sui numeri 
e presenze a Baressa.  

L’analisi dei dati di soggiorno dal 2023 ad oggi offre una panoramica sull’ospite che scegli l’Albergo 
Diffuso “Il Mandorlo”. È importante sottolineare che queste informazioni derivano esclusivamente 
da una piattaforma software utilizzata per la registrazione delle presenze, e non da sondaggi 
esterni. Sono stati registrati 2090 clienti, di cui si attesta un’età media pari a 49 anni. Questo dato 
posiziona l’Albergo Diffuso al di fuori del turismo di massa o giovanile e si rivolge ad un pubblico in 
cerca di qualità, tranquillità e di un’esperienza “slow” e culturale.  

La clientela si divide quasi equamente tra il mercato interno e quello internazionale. Gli ospiti 
italiani (il 54% degli ospiti totali), conferma il ritorno dei visitatori all’interesse verso i piccoli borghi. 
Il restante 46% è composto da ospiti internazionali provenienti perlopiù da Germania, Francia e 
Spagna.   

Per quanto riguarda l’offerta di esperienze ed eventi rivolta ai potenziali turisti e visitatori, essa 
risulta da un punto di vista dell’immagine e dei contenuti disomogenea. Le amministrazioni e le 
associazioni locali utilizzano linee grafiche differenti per ogni manifestazione o evento, rispetto alla 
linea grafica omogenea che viene adottata dall’ente gestore del CEAS e dell’Albergo Diffuso in tutti i 
prodotti comunicativi e che ha commissionato a grafici professionisti la realizzazione di 
un’immagine coordinata al fine di renderne riconoscibili i prodotti. 

 

7.6 Analisi per punti di forza, di debolezza e opportunità 

 

Forniamo qui di seguito uno schema di comparazione analitico rispetto ai punti di forza e debolezza 
del sistema, e successivi suggerimenti e linee guida di intervento e progettazione coerenti e 
organiche rispetto alla visione e racconto del territorio di Baressa fornito da questo piano, e sempre 
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per realizzare un sistema di fruizione interpretativo chiaro, coinvolgente e basato sulle esperienze 
che il territorio può offrire. 

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA OPPORTUNITÀ E 
SUGGERIMENTI 

Baressa ha una struttura 
urbanistica e tipologie di 
costruzione omogenee e coerenti, 
legate al mondo contadino (nei 
materiali, colori, tecniche e 
rifiniture). Esse sono ben 
conservate ed evidenti nella loro 
tipicità e ben curate, soprattutto 
nel centro storico.  

Alcune strutture del centro 
sono diroccate e disabitate. 

Alcuni pannelli/allestimenti 
sono poco coerenti (con i 
materiali e colori) con 
questa tipologia e 
omogeneità del centro 
storico. 

Prevedere uno studio di 
dettaglio per definire 
modelli e materiali standard 
di supporti per pannelli, 
targhe, allestimenti ecc. e di 
pannelli e grafiche, il tutto 
coerenti con la tipologia di 
Baressa.  

Il territorio circostante con la sua 
ricchezza di ulivi secolari, mandorli, 
coltivi e strutture agricole, mostra 
un paesaggio agrario intatto ed in 
armonia.  

Ci sono luoghi naturali dove poter 
fare esperienze che facciano 
comprendere il mondo naturale di 
Baressa (i fenomeni naturali che nel 
tempo hanno plasmato il territorio 
e hanno portato a ciò che vediamo 
ora). 

 Inoltre, vi sono luoghi dove è 
possibile esperienze legate al 
mondo e alla storia rurale di 
Baressa (che fanno comprendere i 
processi culturali di Baressa, e 
come le attività umane si siano 
intrecciate con quelle naturali 
determinando quello che oggi 
possiamo percepire e vivere di 
Baressa, ma anche immaginare per 
il futuro).  

Ci sono poche possibilità ed 
occasioni di visita e 
“lettura” di questo 
territorio. Non c’è un modo 
per collegare (fisicamente e 
mentalmente) i vari siti. Di 
conseguenza, per i visitatori 
non ci sono storie di ampio 
respiro a cui rimanere 
collegati. E senza una storia, 
molte delle ricchezze di 
Baressa rimangono celate, 
non scoperte. 

 

Prevedere la possibilità di 
realizzare percorsi e 
programmi di visita delle 
realtà agricole del territorio 
attraverso percorsi guidati 
dalla popolazione locale e 
guide esperte, programmi di 
educazione e scoperta del 
mondo rurale, per scuole e 
gruppi di visitatori, con 
giornate speciali dedicate 
all’olio, alle mandorle e ai 
prodotti tipici. 

Il silenzio, dovuto alla poca 
presenza di macchine (in 
particolare nel centro storico) 
garantisce un’atmosfera di 
tranquillità e permette di udire i 
suoni della natura circostante. La 

I collegamenti pubblici tra il 
paese ed il territorio 
circostante sono scarsi, 
quasi inesistenti.  

Organizzare programmi di 
visita in collaborazione con 
agenzie e cooperative che 
già offrono nei dintorni di 
Baressa programmi di visita 
con mezzi propri (es. 
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natura penetra nel paese anche 
con alberi di fico e cespugli che 
colonizzano le case diroccate. 

Barumini). Organizzare 
programmi di visita per 
scuole e gruppi con mezzi 
privati (pullman).  

Le persone di Baressa sono 
accoglienti ed esprimono la 
tranquillità e la disponibilità di chi 
vive ritmi e condizioni più a 
“dimensione umana”  

Non ci sono occasioni per 
incontrarle se non per 
iniziativa personale.  

 

Bisognerebbe coinvolgere di 
più queste persone che 
hanno da raccontare storie e 
mostrare le loro case, 
frantoi, laboratori, attrezzi. 
Magari con programmi per 
scuole, nella casa museo ed 
altri centri di interpretazione 

Nei dintorni, fuori dal territorio di 
Baressa ci sono luoghi dove poter 
fare esperienze per vivere e 
comprendere il contesto 
territoriale di Baressa (“il grande 
disegno o immagine piena”), ad 
esempio la geomorfologia del 
territorio che racconta la genesi 
delle montagne, dei suoli agrari, e 
l’origine dei materiali con cui si è 
costruita Baressa e con cui si sono 
realizzati molti strumenti agricoli 
(dalle macine ai pestelli, 
mangiatoie tini ecc.) di uso 
tradizionale e attuale 

Ci sono poche possibilità ed 
occasioni di visita e 
“lettura” di questo 
territorio. Non è messo in 
chiara evidenza come avere 
esperienze e i visitatori 
sono inconsapevoli delle 
ricchezze a loro 
disposizione.  

 

Si potrebbe realizzare una 
mappa dettagliata sulle 
esperienze a cui si può 
partecipare a Baressa, una 
guida per i percorsi con i 
luoghi di interesse segnalati, 
una lista di ciò che non si 
deve assolutamente perdere 
nella visita a Baressa, 
suggerimenti su cosa i 
visitatori dovrebbero 
“portare via con loro” (in 
termini di risultati quali 
conoscenze, abilità, 
emozioni, consapevolezze…) 

Nel paese ci sono le testimonianze 
fisiche della storia passata e 
presente di Baressa, che vivono in 
contemporanea e mostrano una 
continuità e sedimentazione non 
interrotte e che per queto 
esprimono un’armonia (es. i 
portoni antichi e moderni in una 
continuità di uso e tipologica e 
strutturale) 

Alcune strutture sono 
diroccate, abbandonate e 
disabitate.  

Prevedere la restaurazione 
di alcune strutture diroccate 
potrebbe essere 
un’occasione per realizzare 
in esse alcuni centri 
interpretativi dedicati agli 
aspetti tipici di Baressa 
(centro ulivi dell’olio, della 
vita quotidiana contadina, 
dei dolci di mandorle ecc.) 

Nel paese ci sono le testimonianze 
di persone residenti (patrimonio 
immateriale) che raccontano e 
custodiscono (anche con oggetti, 
strumenti e attrezzi) la memoria e 
le tradizioni, come chi custodisce i  
vecchi frantoi di famiglia, gli 
strumenti, le abitazioni e magazzini 

Le occasioni di incontro e 
interazione con questi 
“custodi della memoria” 
sono poche. 

Non esiste un sistema 
strutturato per la vendita o 
promozione di offerte locali 

In un contesto di rispetto e 
genuinità, prevedere la 
possibilità di incontrare 
queste persone e poter 
vivere l’esperienza di 
ascoltarle e visitare i loro 
luoghi (es. visite guidate per 
turisti, scuole, e gruppi). 
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e che accolgono e raccontano la 
loro vita e storia ai visitatori; o un 
artigiano che, proiettato in un 
presente/futuro, cura gli alberi 
secolari di ulivo “altrui” e costruisce 
e posiziona panchine nei dintorni 
del paese, “regalando panorami” e 
momenti di riposo e riflessione.  

da parte di singoli residenti 
o operatori, tantomeno 
esiste un sistema di qualità 
dei servizi offerti e 
programmi di formazione 
per residenti che vogliano 
operare come guide o 
interpreti per far conoscere 
le potenziali esperienze che 
Baressa offre. 

 

Organizzare degli eventi e 
delle giornate dedicate 
all’incontro e a fare 
esperienze pratiche con 
queste persone (la giornata 
dell’olio, delle mandorle e 
della storia di Baressa ecc.) 
oppure organizzare corsi di 
formazione per guide e 
artigiani. 

Anche partecipare a progetti 
identitari come mappe di 
comunità o opere artistiche 
collettive, potrebbe 
contribuire alle conoscenze 
della popolazione locale.  

Sono presenti e ancora attive 
piccole realtà produttive, artigianali 
e legate a prodotti del mondo 
contadino (dolcetti di mandorle, 
miele, vino, olio, legumi, ecc.) 

Attualmente manca un 
riconoscimento fisico e di 
immagine per le piccole 
realtà artigiane e produttive 
agricole sia storiche che 
contemporanee. Spesso 
non si hanno risposte 
immediate a domande 
fondamentali come cosa 
producono, cosa si può 
acquistare e come si può 
fare esperienza diretta 
(visite, laboratori, 
degustazioni). Tale carenza 
impedisce la valorizzazione 
economica e culturale dei 
prodotti di Baressa.  

Organizzare programmi di 
visita ed esperienze per 
conoscere queste produzioni 
e persone. Creare una 
mappa dei “Sapori e Saperi” 
di Baressa che localizzi le 
realtà produttive. Prevedere 
lo sviluppo di programmi di 
visita per diversi target, 
come scuole, turisti e gruppi. 
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I PRIMI PRODOTTI DEL PIANO 

 

La fantasia è come la marmellata, 

va spalmata sottile su di una solida fetta di pane 

I. Calvino 

 

8. BARESSA DOVE PRENDE FORMA IL TEMPO E SI CUSTODISCE - La trama 

che guida la realizzazione dei prodotti  

 

Baressa racchiude e conserva tutti i segni del tempo passato, dalle origini della Sardegna fino ad 
oggi. I segni della natura e della terra e i segni dell’uomo il quale, lavorando con la natura e la terra 
stesse, ha realizzato case, campi, coltivi, prodotto cibo e saperi. Insomma, il paesaggio attuale e la 
sua storia, le leggende e le tradizioni, la sua gente. 

Percorrere le vie del paese, attraversare il territorio circostante, poter rintracciare e vivere questi 
segni intatti, talvolta nascosti, spesso evidenti, è un viaggio avventuroso nel tempo, dalle origini fino 
ad oggi, per proiettarsi nel futuro della terra di Sardegna. 

Da tali osservazioni, suggestioni, e analisi, nascono alcune idee e suggerimenti di processi attuativi, 
per la realizzazione di un sistema organico di strumenti, attività, programmi per “viaggiare nel 
tempo di Baressa”. È stato necessario procedere per: 

1. Individuare “i luoghi del tempo”, da indicare su una mappa (esperienze naturali e culturali – 
punti attrattori). 

2. Una volta definita la mappa, rintracciare “i percorsi del tempo”, che ci portano a ripercorrere, (a 
ritroso?), “Le trame del tempo”, ovvero, le singole storie dell’uso delle risorse naturali e 
culturali, da parte di donne e uomini, i quali hanno vissuto e vivono in questo territorio. 

 
Ogni storia o esperienza sarà come un filo del tessuto di un tappeto sardo che, potrà intrecciarsi con 
altre storie o esperienze per formare un tappeto/territorio, che si è modellato nel tempo attraverso i 
cambiamenti e gli adattamenti, e che continua a cambiare. 
È come un “tappeto vivente” che, nel tesserlo, si anima in continuazione, e dove i fili rappresentano 
le trame del tempo. 
Queste trame sono fatte di oggetti, luoghi e persone; tenute insieme e intrecciate dalle forze del 
tempo e della natura e dall’opera laboriosa delle persone. Tale intreccio costituisce un disegno che 
si concretizza in storie e racconti, leggende e miti, che noi possiamo rivivere immergendoci con tutti 
noi stessi in questo magico territorio. 
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8.1 Le trame del tempo di Baressa 

 
Vi sono alcuni luoghi dove il tempo si annoda, si concentra e diventa denso e più visibile, 

percepibile; ad esempio, percorrendo la TRAMA DEL TEMPO DEGLI ULIVI E DELL’OLIO. 

 

Realizzare un percorso di esperienze lungo questi “nodi del tempo”, ci permette di vivere con tutta 

la loro forza il racconto e la vita di questa comunità e il territorio. 

 
 

Nodi del tempo Esperienze 

Una bottiglia di olio Possiamo odorare, toccare, mangiare “questo 
tempo”. 

Ci racconta di trasformazioni prodotte dagli 
uomini e dalle donne di Baressa. 

Il frantoio dove sono state frante le olive e 
tutto il processo per arrivare all’olio. Le 
persone che vi lavorano o vi hanno lavorato. 

Possiamo visitare il frantoio, vedere, toccare le 
macchine, incontrare i proprietari, vedere i 
diversi tipi di frantoio che si sono succeduti nel 
tempo, fino a quelli moderni. Possiamo 
ascoltare i racconti delle persone che usavano 
il frantoio e vedere foto, oggetti, attrezzi. 

Gli antichi, (e i più giovani), ulivi che da secoli 
sono curati, accuditi, raccolti, che danno 
ancora tante olive e che racchiudono nella 
forma contorta dei loro tronchi, nella chioma, 
nella loro posizione, tutta la loro storia di 
stagioni, di sole, piogge, fulmini, di tagli e 
potature, di ferite e cure, di raccolti. 

Possiamo vederli, abbracciarli, ascoltarli, 
scoprire il mondo vivente nelle crepe dei loro 
tronchi: sassi incastonati, muschi, insetti, 
licheni ecc. Tutto questo ci racconta la loro 
antica storia, il rapporto tra alberi e ambiente e 
tra alberi e uomini. 

Come sono nati? Chi li ha piantati? Perché 
questa loro attuale posizione? Come li pulivano 
e puliscono sotto? Come li curavano e curano? 
Come li potano? Con quali attrezzi? Come 
raccoglievano e raccolgono le olive? Le 
trasportavano? Chi faceva questi lavori? 



 

 
Piano di Interpretazione ambientale del territorio del Comune di Baressa  55 

 
 

Nella casa museo dove gli attrezzi, gli 
strumenti, i luoghi e le persone possono 
raccontare questa storia. 

All’interno della Casa Museo si possono 
realizzare dei piccoli percorsi che richiamano 
ciò che avviene ed è avvenuto in quel 
territorio. Il percorso, (trama del tempo degli 
ulivi e dell’olio - trama del tempo del mandorlo 
e dei dolci - trama del tempo del grano, della 
farina e del pane – trama del tempo delle 
pietre e delle case, vicoli, muri e pavimenti 
ecc.). Per ogni trama un piccolo programma di 
esperienze ed incontri con “I custodi del 
tempo, alla scoperta di Baressa.” 

 

8.2 Le trame del tempo. La rete delle esperienze. Il grande disegno di Baressa 

Una volta tracciati sulla mappa “i luoghi del tempo”, individuate le esperienze per ogni luogo e 

tracciate le trame del tempo, (definito il sotto-racconto per ogni trama, il sotto-messaggio collegato 

al messaggio principale e l’immagine connessa), si potranno osservare e capire i luoghi in intreccio 

delle trame e il disegno che ne viene fuori.  

Si potranno realizzare attività, programmi, strumenti e oggetti per la comunicazione. Dalla storia 

interpretativa che evidenzia i processi naturali e culturali del territorio, si dovrebbero collegare con 

una sorta di “filo rosso” i luoghi dove poter fare esperienze di tali processi. Ad esempio per la storia 

della coltivazione degli ulivi e della loro cura e utilizzo si connetteranno gli ulivi secolari, con i luoghi 

di lavorazione delle olive e la produzione dell’olio. 

Consideriamo, ad esempio, alcune connessioni tra le trame. 

TRAMA DELLE PIETRE 

Si partirà dal paese, toccando le varie tipologie di pietre, (la guida porterà in tasca pezzetti delle 

diverse tipologie). Si osserveranno le varie forme che le pietre prendono: muretti, case, selciato, 

macine, pesi, soglie, pavimenti ecc. Si uscirà poi dal paese e si osserverà il paesaggio, i colori, le 

forme e, con i pezzetti di pietre, si andrà a cercare dove nascono i muretti, le case, le macine e le 

altre strutture costruite del paese. Si giungerà alle cave e si scoprirà il racconto geologico della 

Marmilla e di Baressa, (le giare, le colline, i campi ecc.).  

TRAMA DEGLI ULIVI E DELL’OLIO 

Si scoprirà che le macine del frantoio sono realizzate in pietra lavica, come il selciato dei vicoli, come 

i pavimenti delle stalle e le loro soglie. 

TRAMA DELLE MANDORLE E DEI DOLCI DI MANDORLE 
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Si scoprirà che anche le pietre per sgusciare le mandorle sono uguali alle macine, ai selciati, alle 

mole per le farine ecc. 

TRAMA DEL GRANO, DELLA FARINA E DEL PANE 

Si potrà vedere come le pietre usate per realizzare le macine del grano sono le stesse usate per le 

soglie delle stalle, i pavimenti delle strade, ecc. 

Così lo stesso potrà delinearsi seguendo i fili che uniscono le trame del “legno dei portoni”, che si 

legherà con gli alberi del bosco, con gli attrezzi delle cucine e dei campi, (cucchiai, madie, panche, 

aratri, carri ecc.). 

Si potranno realizzare programmi, (guidati ed autoguidati), alla ricerca e alla scoperta di questi “nodi 

del tempo”. Sbirciando nei fori/crepe dei portoni, visitando la casa/museo, parlando con le persone 

del posto ecc. 

Il Centro Benvenuti, (“Nella rete del Tempo”) - Il Mandorlo – racconterà questa storia, orienterà a 

scoprirla, fornirà gli strumenti, (mappa, programmi, storia interpretativa ecc.). Ma sarà esso stesso 

“nodo denso del tempo”, con la sua architettura, i materiali, i colori, con gli arredi, gli oggetti, i 

mobili, con il personale, (“I custodi del Tempo”), con il suo cibo fatto con le trame del tempo, (olio, 

pane, pasta, infusi di erbe raccolte, mandorle, dolcetti ecc.). 
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9. LA STORIA INTERPRETATIVA SCIENTIFICA E POETICA E IL MESSAGGIO 

INTERPRETATIVO  

La sintesi del lavoro del piano si addensa in una storia interpretativa che rappresenta il racconto del 

“grande disegno, dell’essenza di Baressa” e che ogni visitatore dovrebbe poter ascoltare, vivere, 

capire, ricordare e portare via con sé, legata ad esperienze vissute, ad un’emozione, un sapore, 

un’abilità acquisita, come per esempio fare un dolcetto di mandorle o cogliere le olive.  

È il livello base di comunicazione che dovrebbe raggiungere tutti e che permea e informa ogni 

elemento del sistema, dai pannelli al museo, dai programmi di visita e didattici al sito web, ecc. 

Si è scelto di fornire due versioni di tale storia, una definita scientifica, ovvero che si rivolge alla 

mente dei visitatori, l’altra definita poetica che invece vuole coinvolgere maggiormente gli aspetti 

emotivi. L’uso di una o dell'altra sarà funzionale ai contesti, situazioni, siti e obiettivi che si vogliono 

raggiungere.  

Alla storia interpretativa si collega poi il messaggio interpretativo ovvero una frase chiave che 

riassume in maniera chiara le idee racchiuse nella storia interpretativa stessa e che quindi comunica 

in maniera ancora più forte e riassuntiva, l’essenza, la peculiarità di Baressa.  

Tale messaggio riverbera nel sistema e lo si ritrova ovunque ci sia la possibilità di trasferire tale 

concetto, dai materiali di promozione ai programmi di fruizione, dagli oggetti per la comunicazione 

come allestimenti, pannelli, musei, alle comunicazioni delle guide durante le visite. 

 

9.1 La storia interpretativa “scientifica” 

Il territorio su cui sorge Baressa, piccolo centro della Marmilla, si è formato nel corso di milioni di 
anni: da un lato la Giara, con il colore scuro del basalto, roccia lavica, e dall’altro le dolci colline di 
marne e arenarie, antico fondale marino. I colori e le consistenze della materia del paesaggio si 
riflettono nei vicoli e nei muri del paese.  

Il mondo vegetale si è sviluppato là dove ha trovato lo spazio e le condizioni per vivere. Il lento e 
lungo lavorio della vita naturale ha dato forma a boschi, cespuglieti e prati che ammantano 
l’altopiano e le colline, costruendo suolo fertile. 

Osservando la natura, nel tempo, l’uomo ha disboscato, dissodato e seminato specie idonee alle 
difficili condizioni di clima e del terreno, piante che si adattano alle caratteristiche dei luoghi. Grano, 
legumi, ulivi e mandorli costituiscono ancora oggi il paesaggio di Baressa. 

Sul sentiero degli ulivi secolari è visibile la coltivazione dell’ulivo “alla foggia dei pisani”, con la 
tecnica “a incungiare” ovvero a “chiudere”: i filari di grandi ulivi che bordano i campi di grano 
affermano la proprietà sul terreno, lo proteggono e consentono la doppia produttività del fondo. 
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A Baressa, essere proprietari di alberi di ulivo era così importante che, in caso di vendita di un 
terreno, spesso venivano ceduti i diritti sul campo ma non sull’albero, come testimoniano atti di 
compravendita e documenti del catasto agricolo.  

Un tempo l’agricoltura rappresentava una fonte di reddito per intere famiglie baressesi, mentre 
oggi quasi tutti in paese vi si dedicano esclusivamente per piccole produzioni. La storia della 
trasformazione dei prodotti dei campi in prezioso olio è ancora tangibile nei due frantoi privati. 
Sbirciando negli spazi tra le assi degli antichi portali del paese si possono scorgere arcaici e moderni 
attrezzi agricoli, testimoni di una cultura contadina ancora fortemente radicata. 

L’importanza delle mandorle per la comunità di Baressa si esprime nella realizzazione di dolci tipici 
come amaretti, gueffus e gatou. Di fatto, ogni famiglia custodisce le proprie ricette, che vengono 
tramandate di madre in figlia. 

La festa di Santa Rosa, il 4 settembre, coincideva con la fine del duro lavoro della raccolta delle 
mandorle, con giorni di celebrazioni tra sacro e profano. Il sabato e la domenica successivi alla festa 
di Santa Rosa, da oltre trent’anni, si festeggia la Sagra della Mandorla. 

Le case abbandonate nel centro del borgo rivelano i segni dello spopolamento, eppure gli anziani 
continuano a ritrovarsi in un crocevia di fronte alla piazza della chiesa, sotto una loggia (su 
stobeddu), condividendo con sincero piacere le loro esperienze di vita anche con i passanti che 
abbiano voglia di ascoltarli. 

Chi arriva a Baressa viene accolto nel borgo e diventa protagonista della storia del luogo, entrando 
in contatto con il paese attraverso tutti i sensi. Il silenzio intorno, i racconti degli anziani, il profumo 
della natura, il sapore delle ricette tipiche, il percorso lungo il “Sentiero dei Magnifici” ulivi, alla 
scoperta dei segni del tempo che prende forma. 

“Baressa è un territorio dove Rocce, alberi, case e genti danno forma al tempo, lo custodiscono, lo 
restituiscono”. 

 

9.2 Storia interpretativa poetica 

“Ho visto terre emergere dal mare, spaccarsi. 

Lava nera incandescente venir fuori dal cuore della terra, a formare giare su sabbie dure e gialle, e 
tutto questo dare forma ad altipiani e morbide colline. E ancora, lentamente, su di esse nascere vita 
di prati, boschi ed animali.  

Ho visto uomini e donne giungere dal mare e disboscare, dissodare e coltivare campi, piantare 
alberi, domare cavalli e pascolare pecore, imparare dalla natura a vivere con poco suolo fertile e 
poca acqua; così ho visto innestare resistenti olivastri per ottenere abbondanti olive, e piantare 
mandorli laddove le pietre non danno spazio a buona terra.  
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Ho visto carri di pietre gialle e nere cavate e trasportate per costruire case, stalle e chiese, vicoli e 
aie, per farne macine per grano e olive, e pietre per sgusciare grano, fave e mandorle. Mani sapienti 
fare farina, olio, latte, formaggi e dolci.  

Ho visto antichi ulivi accuditi come singoli fratelli, ho udito canti e balli nelle feste dei santi e dei 
raccolti.  

Oggi tutto questo è ancora qui, nelle forme contorte dei secolari ulivi, nei bianchi fiori di mandorli 
che a primavera ammantano le valli, nei suoni dei campanacci di pecore al pascolo, nei silenzi che 
lasciano sentire canti di uccelli e stormire di foglie. E ancora nei vicoli di muri gialli e pavimenti neri, 
nel sapore dei dolci, cibi e vini; nei sorrisi e negli sguardi di anziani seduti in piazza nella loggia a 
raccontarsi e raccontarti.  

Sono Baressa, questo ho visto e ancora vedo: Rocce, alberi, case e genti che danno forma al tempo, 
lo custodiscono e come dono lo restituiscono”. 

 

9.3 Messaggio interpretativo  

“Baressa, dove Rocce, alberi, case e genti danno forma al tempo, lo custodiscono, lo restituiscono”. 

Messaggi/slogan possibili e collegati  

➢ Baressa è i Segni del tempo che prende forma 

➢ Baressa racconta i Segni permanenti dello scorrere del tempo 

➢ Baressa: dove senti che il tempo ha preso forma  

➢ Baressa dà forma al tempo, lo conserva e lo restituisce come dono 

➢ Baressa: la forma che il tempo non dimentica 

➢ Baressa custode di un tempo che ha radici e orizzonti 
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10. LE SCHEDE DI CAMPO - Le migliori esperienze naturali e culturali per 

vivere e conoscere Baressa, i risultati e i veicoli 

 

Queste schede tecniche sono il risultato del lavoro di campo in cui il gruppo si è concentrato sulle 

esperienze che il territorio offre a chi lo visita e sui risultati che scaturiscono da tali esperienze. 

Questo nel tentativo di partire da un punto di vista forte e concreto, ovvero quello di chi arriva per 

la prima volta a Baressa e si immerge nelle sue atmosfere e nella possibilità di vivere il territorio, 

con il desiderio, oltre che di avere momenti piacevoli, di comprendere profondamente il luogo che 

sta visitando.  

Queste schede sono fondamentali in quanto da esse scaturisce tutto il lavoro di elaborazione del 

piano. Esse rappresentano le “radici” del piano stesso, che affondano nel territorio e che si nutrono 

delle esperienze che esso offre. Sono un punto di vista concreto, reale e condiviso.  

Hanno varie funzioni tra cui: 

- fornire dati interpretativi concreti e aggregati del territorio oggetto del piano 

- fornire strumenti e dati per l’elaborazione dei prodotti del piano, dalla narrazione/storia 

interpretativa principale, ai programmi e attività interpretative, agli spunti per elaborare tutti gli 

altri prodotti come materiale promozionale, allestimenti interpretativi ecc.  

10.1 Scheda di campo 1: I magnifici ulivi centenari signori del tempo 

Esperienze Interpretative: 

1. Vedere i primi grandi ulivi e ammirare il paesaggio con la lecceta e gli ulivi di bordura; 

2. Osservare la presenza di nuovi impianti di ulivo e riconoscerli; 

3. Osservare, toccare e vedere il mandorlo coperto di licheni che vive vicino all’ulivo; 

4. Osservare l’ulivo distinguendo l’olivastro alla base dall’ulivo nella parte superiore (olivastro vs 

ulivo); 

5. Osservare i diversi tipi di piante coltivate e selvatiche; 

6. Assaggiare i frutti degli alberi;  

7. Sentire i suoni del paesaggio (agrario, naturale e antropico) 

8. Osservare i ripetitori come esempio dell’intervento dell’uomo (mano dell’uomo) 

Indice sito: 1  I magnifici ulivi centenari signori del tempo 

Baressa, Sentiero degli ulivi centenari Scheda di campo  
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9. Osservare i licheni sui margini delle strade;  

10. Osservare i campi arati o coltivati; 

11. Percepire la differenza tra pavimento con asfalto e fondo del sentiero naturale (osservare il 

passaggio graduale – “sfumatura”); 

12. Osservare la prospettiva e la sensazione di profondità data dal sentiero degli ulivi; 

13. Camminare lungo il sentiero e interagire con gli ulivi; 

14. Assaggiare le olive; 

15. Inoltrarsi nel viale per scoprire antichi giganti nascosti: antichi e maestosi ulivi 

16. Osservare il geco nero mentre cammina nell’ulivo; 

17. Sentire il vento che soffia tra le chiome degli alberi; 

18. Osservare la forte resistenza e vitalità dell’ulivo nonostante i danni naturali provocati da un 

fulmine o dall’intervento umano (filo spinato); 

19. Osservare e toccare il muschio che cresce sugli ulivi; 

20. Osservare il paesaggio dalle panchine e focalizzando l’attenzione sul gruppo di ulivi sulla 

sinistra; 

21. Osservare il suolo dalla panchina e intorno alla base della pianta; 

22. Osservare la presenza del leccio in un ambiente dominato da tanti ulivi; 

23. Osservare e confrontare le diverse forme degli alberi  

 

Risultati delle esperienze nel sito: 

1. C’è un paesaggio vario e armonioso, con monti, colline, piccoli boschetti ripariali di ulivi e 

lecci e ancora campi coltivati bordati da piante e cespugli 

2. Si nota la compresenza di ulivi antichi e nuovi impianti, a testimonianza di un’economia 

legata all’olio. Un tempo, i proprietari di ulivi erano persone benestanti, attualmente tutti possono 

permettersi di possedere degli ulivi 

3. C’è un mandorlo tra gli ulivi (altro protagonista del sentiero); 

4. Si conferma la pratica dell’innesto di ulivi sugli olivastri; 

5. Varietà di specie frammiste tra loro lungo le bordure (siepi, cespugli, piante); 

6. Si percepisce un’atmosfera di silenzio interrotta solamente da suoni di strumenti di lavoro 

agricolo o degli animali al pascolo; 

7. Si percepisce un’economia agropastorale; 

8. Il paesaggio mostra la presenza dell’uomo e segni lasciati dalla modernità; 

9. Gli abitanti si prendono cura del territorio e c’è una situazione di compenetrazione degli 

elementi naturali nella porzione antropica; 

10. Si sperimenta un passaggio fisico ed emotivo tra elementi creati dall’uomo e elementi 

naturali; 

11. Il percorso è caratterizzato da una lunga strada sterrata fiancheggiata da alberi di ulivo; 

12. I grandi e maestosi ulivi trasmettono una percezione della grandezza fisica degli elementi 

naturali e del tempo solidificato nel legno; 
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13. La biodiversità si adattano all’ambiente circostante e lo utilizzano come dimora; 

14. Le chiome degli ulivi fanno soffiare il vento; 

15. L’ulivo è una pianta forte e resistente che contrasta le forze della natura e i danni causati 

dall’uomo; 

16. La presenza del muschio è un simbolo di aria pulita; 

17. Qualcuno ha posizionato la panchina, simbolo di riposo e di pace. Chi ha installato la 

panchina ha donato al visitatore un luogo dove poter ammirare il paesaggio; 

18. La presenza del leccio tra gli ulivi è un esempio compenetrazione tra specie diverse e tra 

ambiente naturale e coltivato; 

19. La vicinanza di un fiume arricchisce le forme, condizioni e storie di vita diverse; 

 

Storia/narrazione interpretativa per il sito: 

I magnifici ulivi centenari signori del tempo 

Siamo dove il tempo diede forma a boschi di leccio con cespugli di frutti selvatici come il giuggiolo e 

l’olivastro. Lì, verso la collina, il bosco è ancora presente e alla sua base, dove inizia la piana di sabbia 

gialle, un piccolo torrente scorre bordato da esili pioppi e salici.  

Qui nella pianura ai piedi della Giara gli uomini disboscarono per dare spazio ai campi coltivati con 

grano, fave e ortaggi, meloni in asciutto; piantarono e innestarono anche alberi da frutto, primi fra 

tutti l’ulivo, coltivarono mandorli. Questi alberi che vediamo oggi sono la forma del tempo che risale 

ai Pisani, che intorno al 1200 vennero sull’Isola. Usavano gli ulivi per bordare i campi per affermarne 

la proprietà e per proteggerli dal vento, tecnica detta a “incungiare” cioè cingere e proteggere. 

Utilizzarono gli ulivi selvatici per innestarli con l’ulivo domestico più produttivo, infatti il cosiddetto 

“piede selvatico” cioè la base su cui è innestato l’ulivo, tende a ricacciare i polloni, cioè i nuovi 

ramoscelli, che il contadino periodicamente rimuove con la potatura, azione che viene fatta anche 

sulla chioma per avere più produzione.  

Questi “antichi signori del tempo” arrivano ad avere quindi l’età di centinaia d’anni e sono giunti fino 

a noi grazie alla loro posizione di bordura dei campi e all’importanza economica dell’olio che si 

estrae dalle loro olive. Sono così importanti che a volte il contadino che vende il campo, tiene in 

proprietà anche un solo singolo vetusto ulivo che, se curato, gli dà ancora olio per tutta la famiglia.  

Questo legame profondo, individuale tra l’uomo e l’ulivo ha permesso in questi luoghi che circa 800 

ulivi secolari giungessero così magnifici a noi, racchiudendo nel loro legno, nella forma contorta del 

tronco, ricco di vita, e nella chioma che si spande al cielo e stormisce al vento, tutta la storia passata 

di questi secoli.  

Cosa hanno visto in questi lunghi anni? Cosa hanno provato e provano? Cosa hanno vissuto e cosa 

gli è accaduto? Quanti animali, insetti, muschi, licheni hanno albergato e vivono ancora su di loro? 
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Quanti uomini, donne, bambini, poveri, ricchi, guerrieri e pellegrini hanno visto passare e fermarsi 

nella loro ombra a riposare? Quante mani li hanno potati, curati, raccolto le loro olive? Quanti 

uomini e donne si sono cibati dei loro frutti?  

Percorrendo questo stradello di campagna, bordato da questi “magnifici signori del tempo”, tutto 

ciò può riemergere fino alle nostre mani e al nostro cuore. Possiamo toccare, ascoltare, assaggiare 

tutto questo ed entrare nel tempo di questa breve passeggiata nel profondo passato di questa terra 

e viverne le emozioni, rintracciarne i segni, diventare parte di questa storia giunta fino a noi e che si 

proietta nello spazio di questo territorio, attraverso carri che trasportano olive, nei frantoi di storiche 

famiglie dove la comunità di Baressa si riuniva per produrre buon olio che avrebbe sfamato per un 

altro anno le genti di questa terra.  

Ancora oggi tutto questo c’è e continua a vivere nelle mani di chi cura questi magnifici giganti 

generosi, nelle voci di racconti degli anziani in piazza alla loggia, nei vecchi frantoi privati, nel sapore 

dell’olio che condisce e dà vita al cibo di Baressa, dove ancora alberi danno forma al tempo, lo 

custodiscono e come dono ce lo restituiscono. 

Messaggio interpretativo per il sito: 

 “Dove gli antichi Ulivi danno forma al tempo, lo custodiscono e lo restituiscono come magnifico 

dono”  

 

Veicoli interpretativi per il sito: 

PERCORSO GUIDATO PER GRUPPI E FAMIGLIE O CLASSI DI STUDENTI (SCUOLE DI OGNI ORDINE E GRADO) 

Maria con il gruppo è appena uscita dal paese e percorre la strada asfaltata in discesa che lascia le 

ultime case e comincia ad inoltrarsi tra i campi coltivati. Di fronte il paesaggio della collina con il 

bosco di lecci e alla base i pioppi che lasciano intendere la presenza di un ruscello e poi ancora i 

campi coltivati bordati di grandi piante.  

Maria si ferma (circa 50 mt prima della fine della strada asfaltata e del bivio a sinistra dove inizia il 

“Sentiero dei Magnifici”) e guardando il panorama di fronte dice: “Abbiamo lasciato il paese e ora 

possiamo osservare dove il tempo diede forma. Fra poco incontreremo I Magnifici Signori del Tempo 

di Baressa, ma per incontrarli dobbiamo iniziare qui una passeggiata speciale. Vi chiedo per favore di 

mettervi in fila indiana e poggiare le mani sulle spalle di chi vi sta di fronte. Faremo una breve 

passeggiata così, in silenzio; vi chiedo per favore di silenziare i vostri cellulari o meglio spegnerli per 

pochi minuti.”  
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Una volta sistemati tutti in fila indiana Maria tira fuori dallo zaino un sacchetto e dice: “Dimenticavo 

la cosa più importante per questa passeggiata speciale” infila la mano nel sacchetto e tira fuori una 

mascherina per coprire gli occhi (quelle utilizzate per dormire). “Dovrete bendarvi! Io sarò a capofila 

e senza benda, lentamente vi guiderò nella passeggiata, non abbiate timore non c’è nulla di 

pericoloso, vi chiedo solo un po’ di silenzio e di fare molta attenzione a quello che percepirete con 

gli altri sensi. Quando gli occhi sono bendati e state in silenzio, allora vi accorgerete che “i piedi 

vedono” ma anche la pelle, le orecchie, i capelli e tutto il vostro corpo “vedono” e percepiscono 

quello che accade e c’è intorno e noi”.  

A questo punto Maria distribuisce le bende e aiuta tutti a bendarsi e una volta pronti si pone a 

capofila. “Siamo pronti? Mi raccomando il silenzio e concentratevi sugli atri sensi!”  

Maria parte con passo molto lento (lentissimo, un passetto ogni due tre secondi). La strada asfaltata 

scende ancora un po’ verso il sentiero di breccia e terra e nel gruppo c’è chi ridacchia, qualcuno 

parla a bassa voce, Maria continua a camminare lentamente, giungendo alla fine dell’asfalto e 

girando morbidamente a destra sullo sterrato.  

Dopo circa due minuti di camminata il gruppo si trova nella parte iniziale del sentiero tra i magnifici 

ulivi secolari dalle forme contorte e meravigliose. Maria fa girare la fila, con le persone sempre 

bendate, intorno ad un grande ulivo e si ferma quando tutto il gruppo si è disposto a cerchio intorno 

al grande albero. (Se non si riesce a mettere il gruppo in cerchio o perché ci sono troppe persone o 

per il poco spazio intorno l’albero, allora si disporranno le persone in semicerchi tra due alberi vicini, 

di modo che siano sulla strada e comunque vi possano sentire anche se parlate con voce bassa o 

normale). 

Maria si pone dove sta l’albero e sottovoce dice: “non toglietevi la benda, ma per favore voltatevi 

verso la mia voce (in modo che tutti abbiano la faccia rivolta verso l’albero), bene ora allungate le 

braccia di fronte a voi e lentamente avanzate fino a toccare “qualcosa”.  

Le persone allora camminano e incontrano con le mani il tronco del vecchio ulivo. “Toccatelo, 

esploratelo delicatamente, cercate di “vedere” con la mente come sia fatto, che sensazioni vi dona, 

magari odoratelo anche, ascoltatelo da vicino”. Dopo due minuti di esplorazione, Maria con voce un 

po’ più alta dice: “bene! quando volete, potete allontanarvi facendo un passo indietro dal nostro 

vecchio albero e togliervi lentamente la benda!”.  

Il gruppo si allontana di un passo e toglie la benda, Maria rimane in silenzio lasciando che le persone 

osservino e commentino tra di loro. Dopo un paio di minuti o più (quando il gruppo ritorna in 

silenzio) Maria chiede al gruppo di fare un cerchio di condivisione toccandosi gomito a gomito 

(come già fatto fare all’inizio della escursione, dandogli le istruzioni su come e perché sia importante 

farlo e che lo avrebbero fatto diverse volte lungo il percorso): “visto che meraviglioso essere? E 

guardatevi intorno, ce ne sono molti altri!  Ma che storia avranno queste creature? Chi le piantò 

centinaia di anni fa? Cosa hanno vissuto e come mai sono rimaste qui protette e nessuno le ha 
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tagliate, bruciate, o qualche malattia le ha attaccate e uccise? Lo scopriremo tra poco man mano 

che percorreremo questo sentiero. Ma ora vorrei che continuaste a conoscere a fondo questi nostri 

signori del tempo, vi fornirò un altro interessante strumento per esplorare e guardare da vicino”.  

Maria estrae dallo zaino un altro dei suoi sacchetti lo apre e ne tira fuori un tubo di cartoncino 

(come quelli della carta igienica o della scottex), e guardandoci attraverso dice: “Questo è un occhio 

magico! Se lo usate con attenzione scoprirete particolari incredibili…” mentre dice questo si avvicina 

ad un ulivo secolare e portando il tubo a circa cinque centimetri dalla corteccia e avvicinando 

l’occhio all’altra estremità del tubo e facendolo scorrere lentamente: “se lo usate così funzionerà! 

seguite le spaccature, volate come un drone sul muschio… si proprio immaginate di volare sopra un 

magnifico mondo… e magari scoprirete qualche suo abitante!”.  

Tornata nel cerchio Maria distribuisce i tubi mentre dice: “Prego prendete e andate a scoprire i 

nostri magnifici ulivi io vi aspetto più avanti per ascoltare tra poco le vostre scoperte”.  Finito di 

consegnare si avvia circa trenta quaranta metri più avanti e attende, mentre le persone curiosano 

con il loro tubo-occhio magico. Una volta che le persone si sono radunate in cerchio con Maria, 

mentre lei raccoglie i tubi e li rimette nel sacchetto e si mette anche lei nel cerchio: “Sarei curiosa di 

condividere le vostre scoperte! Cosa avete osservato?  Che pensieri vi hanno stimolato i vecchi 

alberi?”.  

Una volta finita la condivisione, sempre rimanendo in cerchio Maria riprendendo le osservazioni dei 

partecipanti comincia a raccontare la storia di questi ulivi: “Qui nella pianura ai piedi della Giara gli 

uomini disboscarono per dare spazio ai campi coltivati con grano, fave e ortaggi, meloni in asciutto; 

piantarono e innestarono anche alberi da frutto, primi fra tutti l’ulivo, e coltivarono mandorli. Questi 

alberi che vediamo oggi sono la forma del tempo che risale ai Pisani, che intorno all’anno 1200 

vennero sull’Isola. Usavano gli ulivi per bordare i campi per la proprietà e per proteggere le 

coltivazioni dal vento, una tecnica detta in sardo a “incungiare” cioè nascondere, proteggere. Ora 

andremo a conoscere un grande vecchio signore del tempo”.  

Maria rimette lo zaino in spalla e si incammina lungo uno stradello laterale che scende lungo il 

bordo di un campo e arriva ad un grande ulivo con un piccolo spiazzo intorno. “Questo è il nostro 

grande signore del tempo, guardate come è contorto, piegato, fessurato, (nel mentre, qualcuno lo 

tocca, avvicina lo sguardo dentro una fessura), ma per conoscere meglio questa magnifica creatura 

dobbiamo cercare altri punti di vista, cambiare prospettiva per arrivare al cuore. In fondo questo 

andrebbe fatto per tutte le cose della vita! Ma prego sedetevi qui come se fossimo al teatro e il 

nostro ulivo è l’attore che sta sul palco.  Ora conosceremo meglio il nostro albero e per fare questo 

ho bisogno di cinque volontari (Maria sceglie i cinque volontari) loro saranno i nostri punti di vista (e 

mentre dice così li posiziona, uno alla base dell’albero sdraiato, l’altro abbracciando il tronco, un 

altro accucciato a guardare dentro una fessura, un altro ancora di lontano a vedere tutto l’albero ed 

infine un altro con le mani poggiate su di un ramo come se fosse un uccellino). Questi sono i nostri 

punti di vista, ora vi chiedo un minuto di silenzio, di concentrazione, mentre i nostri punti di vista si 
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concentrano nella loro posizione e ruolo. Alla fine del minuto chiederò ad ognuno di loro cosa sta 

provando, con due parole semplici senza pensarci su. Chiedo inoltre ad uno della platea di prendere 

un blocchetto di appunti per appuntare le parole dei nostri punti di vista”. 

Trascorso il minuto di silenzio Maria si avvicina ad ognuno dei punti di vista chiedendo due parole 

per esprimere ciò che stanno provando, mentre la persona con il taccuino prende appunti delle 

parole. Maria dice: “Bene grazie ai nostri punti di vista! Potete tornare al vostro posto. A questo 

punto ho bisogno di altri cinque volontari, prego, prego!” 

Quando i volontari raggiungono Maria, lei parlerà: “Signore e signori abbiamo qui riunito i più 

famosi poeti della natura e scriveranno per noi una poesia con le parole dei nostri punti di vista e 

con tutte le altre che vorranno, il titolo della poesia sarà - IL NOSTRO ALBERO - prego signori da questa 

parte, ho preparato per voi l’angolo dei poeti. Mentre io accompagnerò i poeti nel loro angolo vi 

prego di fare un cerchio o due tra di voi, dovrete essere minimo sei a cerchio.”  

Una volta accompagnati i poeti Maria torna con due rami in mano e li dà uno per cerchio: “Mentre i 

nostri poeti lavorano noi faremo quest’altra attività che si chiama VISIONI. Chi ha il ramo parla, chi 

non ha il ramo ascolta, quando dirò - cambio! Chi ha il ramo lo passa alla sua destra e chi riceve il 

ramo inizia a parlare, faremo uno o due giri. Di cosa dovete parlare? Di quello che vi ispira il ramo, di 

quello che vi ricorda il ramo, di cosa pensate voi di lui, di cosa lui pensa di voi, insomma quello che 

volete”.  Finito il giro del ramo tra i membri del gruppo, i poeti tornano con la poesia scritta. Maria 

ha dato loro istruzioni per cui quattro dei cinque poeti si siedono nel gruppo mentre chi leggerà la 

poesia si posiziona alle spalle del gruppo, che è seduto a guardare l’albero.  Maria si pone tra il 

gruppo e l’albero e: “signore e signori i nostri poeti hanno fatto un grande lavoro, per favore allora 

silenzio in sala!... scendono le luci, si apre il sipario signori e…signori e signore, il nostro albero!” 

Maria nel dire questo indica l’albero, si scansa dalla scena e il poeta legge la poesia a voce alta. 

Maria rientra in scena: “grazie, grazie! Bellissima poesia, ma come tutte le cose buone della vita 

almeno due volte, bis!”  Il poeta rilegge la poesia e tutti applaudono.  

Maria riprende: “Credo che con questa poesia abbiamo veramente colto il cuore di questo nostro 

vecchio saggio amico. Ora vi voglio raccontare una storia che affonda le sue radici nella notte dei 

tempi quando non c’erano odori. Non odorava nulla, le piante, gli animali, i fiori, le pietre, tutto era 

così… diciamo senza carattere. Ma un giorno, dopo una splendida giornata di sole, lì in un prato 

sbocciò un particolarissimo fiore con una forma inusuale, che lentamente cominciò ad espandere 

nell’aria meravigliosi profumi. Questi si espansero nell’aria portati dal vento e lì dove giungevano, le 

creature intorno avidamente li catturavano. Il leccio catturò l’odore del leccio, l’ulivo quello 

dell’ulivo, il mandorlo quello del mandorlo e così via. Lentamente il mondo si profumò. Ma questi 

profumi erano molto difficili da mantenere e quindi ogni pianta, ogni creatura li ha gelosamente 

custoditi, ed ancora oggi è così. Infatti molte piante conservano attentamente i loro odori e lo fanno 

trattenendoli sotto una sottile pellicola invisibile. Alcune piante sono però esuberanti e a loro piace 

farsi sentire, allora questa pellicola ha come dei piccoli fori da cui si liberano molto generosamente 
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questi profumi, per esempio la menta e il rosmarino, l’alloro, qui vicino ho visto l’artemisia. E ora vi 

chiedo di riscoprire, di cercare questi profumi, anche il più sottile e di qualunque cosa avete qui 

intorno. Ma per fare questo vi darò uno strumento particolare, l’acchiappa odori”. 

Maria estrae di nuovo dallo zaino un sacchetto, dal quale tira fuori una bottiglietta scura con un 

contagocce e con sopra un’etichetta dove c’è scritto -POZIONE ACCHIAPPA ODORI-: “Vedete questa è una 

pozione speciale che vi aiuterà a percepire meglio gli odori intorno a voi (Maria tira fuori dal 

sacchetto dei piccoli quadratini di spugna). Ora vi mostrerò come fare, basta mettere alcune gocce 

di pozione acchiappa odori sulla spugnetta dopodiché dovete andare vicino ad una pianta o qualche 

altra cosa che volete odorare e grattare lentamente con l’unghia la superficie che volete odorare, 

dopodiché bagnarvi leggermente la punta del naso con l’acchiappa odori, chiudere gli occhi, 

avvicinare il naso e odorare il profumo che si libererà. A volte sono odori molto forti, facili da 

percepire, altre volte molto sottili, per cui dovete stare molto attenti, ma mi raccomando, non 

dovete rompere o strappare, ma semplicemente e leggermente grattare e annusare. Provate ogni 

cosa non solo le piante e vi accorgerete che il mondo è pieno di profumi. Ora vi potete mettere in 

fila e io vi darò una spugnetta imbevuta con un po’ di pozione e voi potete andare, io vi aspetto lì giù 

20 metri più avanti. Grazie e buoni odori”.  

Mentre i partecipanti si aggirano grattando e annusando cose, Maria li segue e li aiuta dando loro 

suggerimenti e istruzioni. Dopo si allontana e un po’ e li aspetta. Una volta che il gruppo si è riunito 

e disposto sempre in cerchio Maria raccogliendo le spugnette dice: “Avete scoperto interessanti 

odori o profumi? Sapete in realtà l’odore di ogni cosa, di ogni essere, esprime in qualche modo il 

loro carattere. Qualcuno ha provato a grattare e annusare un suo compagno, compagna? Sarebbe 

interessante. Mi potete raccontare qualcuno degli odori che avete scoperto? Immagino che abbiate 

odorato gli ulivi, le loro foglie, la corteccia, il frutto. Sì, quei profumi ricordano proprio l’olio che 

usiamo tutti in cucina. Vedete quanti ulivi secolari, non solo in filare ma laggiù e ancora là a formare 

un “piccolo boschetto”, sembrano degli anziani in gruppo intenti a raccontarsi le loro lunghe storie di 

vita!  Questi antichi signori del tempo arrivano ad avere l’età di diversi secoli e sono giunti fino a noi 

grazie alla loro posizione di bordo campo ed all’importanza economica dell’olio che si estrae dalle 

loro olive. Così importanti che a volte il contadino che vende il campo, tiene in proprietà per lui 

anche un solo singolo vetusto ulivo, che curato gli dà ancora olio per tutta la famiglia. Questo 

legame profondo, individuale tra l’uomo e l’ulivo ha permesso, in questi luoghi, che circa 800 ulivi 

secolari giungessero così magnifici a noi, racchiudendo nel loro legno, nella forma contorta del 

tronco, ricco di vita, e nella chioma che si spande al cielo e stormisce al vento, tutta la storia passata 

di questi secoli. Ma ora riprendiamo la nostra passeggiata tra questi magnifici esseri”.  

Maria sta per riprendere il cammino ma si ferma e con aria un po’ sorpresa chiede al gruppo: “Ma 

che ore sono? Oh mi stavo dimenticando e siamo un po’ in ritardo! C’è una sinfonia da ascoltare che 

ci aspetta nel teatro della natura, ma dobbiamo affrettarci un poco altrimenti non troviamo i posti.”  

Maria si incammina con aria un po’ furtiva e affrettata, girandosi ogni tanto verso il gruppo e 

facendo segno di seguirla, per portarli infine in una zona tranquilla vicino un grande ulivo.  
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Maria si ferma e gesticolando dice sottovoce: “Presto venite sta per iniziare la sinfonia, ecco vedete 

qui ci sono posti a sedere prego, prego.” E mentre fa sedere il gruppo in semicerchio come se 

fossero a teatro, dice: “Ecco, lo spettacolo della sinfonia sta per iniziare, ma prima di iniziare devo 

darvi alcune istruzioni per svegliare le vostre orecchie. Sì perché sapete, ormai siamo abituati troppo 

ai rumori della città, ai rumori nei nostri appartamenti, nei negozi. Questi rumori sono talmente 

tanti che, per non avere il mal di testa tutto il giorno, noi abbiamo messo dei filtri alle orecchie e non 

li sentiamo quasi più. Ma questo poi ci impedisce, una volta in natura, nel silenzio, di poter cogliere i 

rumori e suoni più sottili. Guardate come si fa per svegliare le orecchie (Maria si tocca le orecchie) 

prima di tutto dovete scaldarle, toccatele e immaginate di avere delle orecchie come un elefante, 

grandi grandi. 

Dopo una quindicina di secondi che il gruppo si tocca le orecchie, Maria dice:” Ora che avete 

riscaldato le orecchie dovete cominciare a svegliarle (Maria picchietta leggermente con le dita indice 

il foro delle orecchie) in questo modo senza colpire forte, vi assicurerete che le vostre orecchie siano 

sveglie! A questo punto l’ultima prova, l’effetto stereo: mettete le mani così (Maria mette le mani a 

conchiglia intorno le orecchie con il palmo rivolto in avanti) in questo modo potete udire molto bene 

i suoni di fronte a voi. Ora fate così (Maria gira il palmo delle mani sempre a conchiglia intorno 

all’orecchio ma questa volta con il palmo rivolto alle spalle) in questo modo potete sentire di più i 

suoni che sono dietro di voi. Ora che vi ho fatto vedere come si svegliano le orecchie vi prego di fare 

silenzio e chiudendo gli occhi riproveremo a svegliare le orecchie e poi ci godremo la sinfonia dei 

grandi ulivi.” 

(Il gruppo in silenzio ad occhi chiusi) Maria sottovoce: “Toccate le orecchie e sentitele calde, ora 

picchiettate con il dito indice sul foro delle orecchie e svegliatele lentamente, ora prova stereo, 

prima davanti, poi alle spalle. Ora siamo pronti e senza aprire gli occhi ascoltiamo la nostra sinfonia.” 

Dopo circa un paio di minuti o più (se il gruppo è molto concentrato) Maria comincia a battere 

leggermente le mani per un piccolo applauso. Le persone aprono gli occhi e cominciano ad 

applaudire anche loro. “Vi è piaciuta questa sinfonia degli antichi signori del tempo di Baressa? Cosa 

avete ascoltato?”   

Maria condivide con il gruppo i suoni ascoltati e le osservazioni dei partecipanti. “Visto quanti suoni 

avete scoperto? Questa è la sinfonia di Baressa e degli antichi signori del tempo, gli ulivi secolari. Ma 

torniamo sul cammino del sentiero”.  

Maria conduce il gruppo facendo altre attività dove i partecipanti possono assaggiare foglie e frutti 

degli antichi ulivi. Racconta loro le storie dei contadini intenti alla potatura, al raccolto, racconta dei 

carri che trasportavano le olive nel frantoio del paese che ancora ci sono e che è possibile visitare e 

magari andranno più tardi o in una visita successiva. Così il gruppo giunge alla fine dello stradello 

bordato dagli antichi ulivi e si ritrova di nuovo alla periferia del paese, Maria fa fare loro un ultimo 

cerchio di condivisione e tira fuori dal suo zaino un ultimo sacchetto con dentro delle olive dicendo: 

“Voglio farvi un ultimo regalo. Un piccolo ricordo per quando tornerete a casa, semplice ma per me 
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è molto significativo. Ecco una piccola oliva di questi antichi esseri con cui abbiamo condiviso 

qualche ora della nostra vita. (Intanto distribuisce le olive ad ogni partecipante). Cosa hanno visto in 

questi lunghi anni? Cosa hanno provato e provano? Cosa hanno vissuto e cosa gli è accaduto? 

Quanti animali, insetti, muschi e licheni hanno albergato e vivono ancora su di loro? Quanti uomini, 

donne, bambini, poveri, ricchi, guerrieri e pellegrini hanno visto passare? Fermarsi nella loro ombra 

a riposare? Quante mani li hanno potati, curati, raccolto le loro olive? Quanti uomini e donne si sono 

cibati dei loro frutti? Percorrendo questo stradello di campagna, bordato da questi magnifici signori 

del tempo, tutto questo può riemergere alla nostra mente, alle nostre mani, al nostro cuore. Oggi 

noi li abbiamo potuti toccare, ascoltare, assaggiare ed entrare nel tempo di questa breve 

passeggiata, nel profondo passato di questa terra e forse vissuto le loro emozioni, rintracciato i 

segni, siamo un po’ diventati parte di questa storia giunta fino a noi e che si proietta nello spazio di 

questo territorio. Potete immaginare i carri che trasportano le loro olive nei frantoi di proprietà di 

storiche famiglie, dove la comunità di Baressa si riuniva per produrre olio buono che avrebbe 

sfamato per un altro anno le genti di questa terra. La vostra oliva potete mangiarla, tenere il seme e 

magari seminarlo in un piccolo vaso o nel vostro giardino, potete lasciarla seccare e magari tenerla 

in una piccola ciotola, insomma un piccolo ricordo di questa giornata trascorsa qui a Baressa, dove 

gli antichi Ulivi danno forma al tempo, lo custodiscono e lo restituiscono come magnifico dono”.  

Maria chiude così la passeggiata, ascoltando i commenti del gruppo che a questo punto è pronto a 

risalire la strada per tornare al Centro visitatori - CEAS e albergo diffuso Il Mandorlo. 

 

10.2 Scheda di campo 2: Baressa, dove case e genti danno forma al tempo, lo 

custodiscono, lo restituiscono 

 

Esperienze 

1. Vedere il murales. 

2. Vedere il Comune.  

3. Vedere la casa storica con tetto ricoperto da vite. 

4. Sentire le campane, percepire il silenzio, lo sparo, gli uccelli.  

5. Toccare le pietre e la porta della casa storica.  

6. Poggiare i piedi e passare da asfalto a pietra scura e porosa.  

7. Osservare il contrasto tra le pietre gialle delle case il grigio scuro della pavimentazione e 

macchie di licheni.  

“Dove case e genti danno forma al tempo, lo custodiscono, lo 

restituiscono”. 

 

Scheda di campo  Baressa, il paese e i suoi abitanti 

Indice sito: 2  
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8. Vedere la porta sullo sfondo l’albero e l’insegna scolpita nell’albergo.  

9. Vedere le macchie dei licheni che da terra salgono sui muri.  

10. Camminare sul vicolo di pietra verso la porta.  

11. Incontrare la signora Maria e parlare con lei.  

12. Osservare i cardini il tetto a canne della porta la lanterna e il contatore della luce  

13. Attraversare la porta.  

14. Osservare il portone dell’albergo diffuso il mandorlo ed il suo cortile oltre il muretto 

basso. 

15. Osservare annusare toccare le piante nelle case diroccate  

16. Osservare il cortile di un casale da un foro nel portone.  

17. Osservare i tanti diversi portoni con fregi date e fori.  

18. Uscire dal paese percorrendo la strada verso il panorama della Giara, di mandorli, di 

uliveti, vigne ed infondo il gregge di pecore e i cipressi sullo sfondo si vedono le 

montagne. 

19. Sedersi sulla panchina e osservare il panorama.  

20. Cogliere le mandorle nelle varie stagioni. 

21. Osservare i paesaggi naturali vari diversi tra loro.  

22. Osservare il parcheggio con murales antica cucina.  

23. Incontrare Giampaolo Ortu e parlare con lui. 

24. Sentire il sole sulla pelle.  

25. Sedere nella loggia con gli anziani.  

26. Sentire odore di legna arsa e cibi (sugo, carne alla brace …).  

27. Percepire solitudine assenza abbandono.  

28. Osservare le porte e finestre murate.  

29. Osservare toccare il trattore parcheggiato davanti all’uscio di casa vicino al murales della 

vita contadina. 

 

Risultati 

 

1. C’è un murales che raffigura fiori di mandorlo e una donna con un cesto di dolcetti alle 

mandorle fra le mani.  

2. Struttura moderna del municipio. 

3. C’è una casa caratteristica composta da pietra e legno con vite selvatica che copre il 

tetto casa abbandonata.  

4. C’è silenzio interrotto da uno sparo ci sono uccelli.  

5. C’è una pietra ruvida gialla e del legno consumato.  

6. C’è un pavimento di basalto della Giara, inizia la parte storica del borgo.  

7. Le pareti sono composte da marne e arenarie che vengono dalle cave nei dintorni. 

8. C’è una porta d’ingresso al paese che stimola la curiosità ad andare oltre per 

comprendere cosa si può trovare. 

9. C’è un albero di ailanto all’ingresso dietro la stele dell’albergo diffuso “Il Mandorlo” 
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10. C’è un’aiuola, ci sono licheni segno di una di aria pulita e di mura antiche.  

11. C’è un vicolo che conduce verso la porta del paese passaggio dal moderno ad antico alla 

scoperta del borgo.  

12. Accoglienza e disponibilità delle persone, costituiscono preziosa risorsa orale.  

13. Ci sono elementi costruttivi tradizionali, cardini e canne.  

14. C’è un elemento di disturbo: il contatore elettrico sulla porta.  

15. Stiamo entrando nella parte storica del paese.  

16. Nelle case abbandonate la vegetazione ha preso il posto delle persone come adalberi di 

fichi e melograno. 

17. C’è un albergo con ristorante, con cortile; qui si può mangiare e dormire. 

18. Ci sono tanti portoni, circa 200 simili nella loro struttura, sono antichi e hanno fori da 

cui si vede oltre: cortili formati da due strutture, sa corti e sa lolla. 

19. Uscendo dal paese ci si trova in un ambiente agrario circondato da montagne e 

costituito da oliveti mandorleti, vigne e seminativi.  

20. C’è un ampio panorama molto vario con l’area agricola di Baressa, i monti della vicina 

costa, Monte Arci a nordovest, l’altipiano della Giara e nord-est, Monte Arcuentu a sud-

ovest, c’è una panchina su cui vedersi osservare il panorama. 

21. Qui si coltivano mandorle (perché si coltivano mandorle? che tipo di suolo c’è? quale 

connessione?) 

22. Ci sono diversi tipi di coltivazioni: seminativi, pascoli c’è un’agricoltura in asciutto. 

23. Ci sono murales realizzati da artisti sardi che raccontano la vita delle campagne di 

Baressa. 

24. Possibilità di conversare con le persone del posto. 

25. Sensazione di benessere piacere di trovarsi a Baressa ad ottobre con il sole che scalda. 

26. Sensazione di vita e presenza di attività quotidiane e domenicali. 

27. Baressa è uno dei paesi con calo demografico.  

28. La vita contadina prosegue ed è vitale per Baressa. 

Storia/narrazione interpretativa per il sito: 

Baressa ci accoglie 

Baressa ci accoglie nella piazzetta di fronte al Comune con un primo murales che racconta di 

mandorle e dolcetti fatti da mani amorevoli. Davanti a noi un piccolo portale d’ingresso, quasi una 

porta di casa, ci introduce all’atmosfera sospesa di questo paese. Attraversiamo il portale 

camminando su di un vicolo dal pavimento scuro di roccia basaltica porosa che ci ricorda la Giara da 

cui proviene, mentre i muri ai lati, quasi in un abbraccio, ci accompagnano verso il cuore del paese. 

Il colore del materiale è lo stesso della roccia arenacea da cui proviene: i gialli campi coltivati alla 

base della Giara e il suolo dove affondano radici, mandorli e antichi ulivi in filare o in piccoli oliveti, e 

boschi di lecci.  
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Un primo portone ci appare, è un muretto basso oltre il quale si vede un cortile: è l’albergo diffuso 

“Il Mandorlo” e sede del CEAS. Le mura diroccate da cui fuoriescono alberi di fico come se fossero 

gli abitanti dalla casa abbandonata di fronte, ci ricordano il problema dell’abbandono di questi 

borghi.  

Continuiamo lungo il vicolo dal pavimento nero e tra le mura gialle, ed incontriamo ancora portoni 

nuovi e antichi (c’è ne sono circa 200 in paese) attraverso le assi di quest’ultimi, forate, invecchiate e 

piegate, sbirciamo i cortili interni (formati da due strutture “sa corti” e “sa lolla”): frammenti di vita 

contadina raccontati da vecchi e nuovi attrezzi, macine, zappe, trattori e vecchi macchinari. Sembra 

quasi di sentire le voci dei contadini durante il lavoro, il tramestio dei macchinari, il raglio dell’asino 

che gira in tondo azionando la macina per il grano, o i versi dei cavallini mentre fanno girare le mole 

dei frantoi e trascinano i pesi sull’aia per sgusciare le fave.  

Tutto questo è narrato nella casa museo di Baressa. Camminando lungo vicoli si aprono piccole 

piazzette e splendidi murales raccontano la vita contadina. Ci muoviamo nel giallo chiaro 

dell’arenaria che costituisce il materiale di queste mura. In alcune case delle famiglie del paese 

ancora si conservano gelosamente le antiche tradizioni e strutture: un antico frantoio a pietra 

completamente funzionante, un’aia dove venivano pulite dalle bucce, fave e grano, un cortile con 

cantina e tini in pietra e ancora l’antico torchio, la pressa per la pasta di olive da cui ottenere olio.  

A volte sembra ancora di sentire i profumi del grano, dell’olio, del pane e dei dolcetti di mandorle 

appena sfornati. Storie di vita contadina che ancora oggi, qui a Baressa, si possono vivere nella 

quotidianità e nei ritmi lenti a misura d’uomo. Storie che si possono ascoltare dalle voci pacate degli 

anziani in piazza della loggia, riuniti a prendere il sole, sempre disposti a raccontarsi.  

Uscendo dal paese ci avviamo lungo la strada in salita per giungere il colle da dove si può osservare 

il paesaggio agricolo che circonda Baressa. Lo scuro altipiano della Giara, di pietra e boschi, a nord-

est, che abbraccia e domina le linee morbide dei campi coltivati, delle colline su cui crescono ulivi e 

mandorli. Sullo sfondo i monti della costa e Monte Arci a nord-ovest, Monte Arcuentu a sud-ovest. 

Qui sulla collina c’è una panchina su cui sedersi ad osservare il panorama: è un dono di Cesare, 

abitante di Baressa che costruisce e posiziona panchine là dove desidera invogliare le persone a 

fermarsi. Più in là possiamo vedere una piccola cava di arenaria, da dove si estraeva il materiale per 

edificare le case di Baressa. Possiamo Immaginare I cavatori di pietre estrarre blocchi gialli e 

lavorarli, caricarli su carri trainati da asini che li trasportano verso il paese. E muratori assemblare le 

mura gialle delle case e dei muretti dei vicoli.  

Ancora possiamo immaginare boscaioli portare con i carri, dai vicini boschi, assi di legno di quercia e 

travi con cui costruire tetti, architravi e portoni. Contadini intenti alla raccolta di olive e mandorle, 

caricare i carri e giungere in paese, e donne insieme sedute a terra a sbucciare mandorle battendole 

con sassi.  
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Oggi ci sono grandi trattori, moderni frantoi e cantine. Nelle feste del paese, come la “Sagra della 

mandorla”, si possono rivivere le antiche atmosfere con canti, balli e uomini e donne in costume, e 

assaporare i cibi e dolci tipici. Baressa ci interroga sul presente e futuro di queste comunità 

contadine della Sardegna, e di tutti i luoghi del pianeta, ci ammonisce sulle scelte scriteriate di 

questa modernità che abbandona i valori fondanti di una comunità viva e vera, di un saper stare su 

questo pianeta.  

Qui a Baressa donne e uomini pietre e alberi danno forma al tempo, lo custodiscono e come dono lo 

restituiscono. 

 

Messaggio per Baressa: 

➢ “Dove donne e uomini danno forma al tempo (contadino), lo custodiscono e lo 

restituiscono”. 

➢ “Benvenuti a Baressa: dove uomini, donne, rocce ed alberi, danno forma al tempo, lo 

custodiscono e lo restituiscono. 

 

Veicoli interpretativi per il sito: 

PERCORSO GUIDATO PER GRUPPO (MISTI PER ETÀ, ES. FAMIGLIE) O STUDENTI (SCUOLE DI OGNI ORDINE E GRADO) 

PROGRAMMA PER GRUPPI MISTI O CLASSI SECONDO CICLO 

Maria accoglie il gruppo nella corte del CEAS e albergo diffuso “Il Mandorlo”. Maria dice “Benvenuti 

a Baressa e nostro CEAS e albergo diffuso “Il Mandorlo”, qui accogliamo i visitatori e diamo loro 

anche ospitalità, perché questo centro è anche un albergo diffuso, cioè abbiamo camere e 

appartamenti diffusi per il paese. Prima di iniziare la nostra passeggiata per il paese vi mostrerò un 

breve video che in poche parole e immagini vi introdurrà al cuore di questo paese e di questa terra 

contadina”. 

Il gruppo viene accolto in una sala dove viene proiettato il video “Baressa: dove uomini, donne, 

rocce ed alberi danno forma al tempo, lo custodiscono e lo restituiscono”.  

Maria dice: “ora possiamo uscire per scoprire queste forme del tempo che qui sono ben conservate 

e ci raccontano le storie di questa comunità contadina, che collaborando con le risorse naturali di 

questo territorio ha dato vita e forma a questo paese. (Intanto il gruppo si sposta di nuovo nella 

corte in cui si trovano alcuni oggetti come una roccia di basalto, una di marna arenacea gialla, un 

pestello di basalto, un pezzo di architrave in legno, una zappa, ed altro). “Vedete qui abbiamo alcuni 

esempi di queste forme del tempo che Baressa custodisce. Questa è la roccia che costituisce 

l’altipiano della Giara di Gesturi, una roccia dura, scura, figlia del fuoco e del cuore della terra. Gli 
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abitanti di Baressa, da sempre, la usano per farne cose resistenti, come la pavimentazione dei vicoli, 

le macine per il grano e le olive, e la pavimentazione e le soglie delle stalle per non farle consumare 

dagli zoccoli ferrati dei cavalli; e ancora i pesi come questo (Maria mostra il peso) che si trascinavano 

dietro gli asini nelle aie dove erano distese le fave con il baccello secco e così strusciando il peso le 

sgusciava. Quest’altra pietra gialla invece è marna arenacea, ovvero un misto di sabbia e argilla, 

materiale che si è depositato in ere geologiche nella fossa che si formò dalla spaccatura e 

distanziamento delle placche basaltiche. Qui siamo al limite nord-est della fossa del Campidano. 

Toccate e soppesate queste due pietre, come potete capire una è molto dura e pesante, con 

forellini, ci ricorda un materiale originariamente vischioso, fluido, incandescente che lentamente si è 

raffreddato, figlio del cuore della terra. Mentre la marna arenacea giallina con cui sono costruiti tutti 

i muri di Baressa, è più leggera, morbida e compatta, formatasi dalla lenta deposizione di fango e 

argilla. Il suo colore, forma e consistenza danno il colore a Baressa insieme al nero dei pavimenti dei 

vicoli, quasi un legame “inverso” con il territorio, dove in verticale abbiamo lo scuro della roccia 

basaltica della Giara e alla base il giallo chiaro della marna arenacee dei coltivi e delle colline intorno 

Baressa. Ma possiamo rintracciare altre forme del tempo andando ora in giro per Baressa, come 

questa trave di legno, questo attrezzo agricolo, segni del tempo che prende forma attraverso l’opera 

della natura e dell’uomo e la loro collaborazione. Bene andiamo! Mi raccomando ora che avete 

capito cosa è una forma del tempo, o nodo del tempo, occhi aperti per scoprirne molte altre. Per 

aiutarvi abbiamo preparato una mappa delle forme del tempo di Baressa. (Maria mostra e poi 

distribuisce le mappe). Ci sono alcuni indizi e indicazioni di luoghi in paese che rappresentano 

oggetti, posti, costruzioni interessanti per scoprire le trame delle storie che hanno dato forma a ciò 

che incontrerete. (È una mappa di Baressa con pochi indizi di punti su cui ci sono delle indicazioni di 

cosa fare per scoprire la loro storia e origine). 

Il gruppo esce e si avvia verso il centro. Maria camminando fa vedere, toccare il nero basalto del 

pavimento e le mura di gialle pietre squadrate di marna arenacea, fa notare le diverse consistenze e 

risposte al tatto e la loro durezza ed anche i licheni che crescono sul basalto del vicolo e poi 

risalgono sulle mura gialle, proprio come accade in natura. Maria si ferma davanti un’antica casa con 

l’ingresso costruito con un architrave in legno: “vedete, potete anche toccare, questa tipologia 

costruttiva è antica e si ritrova in molte costruzioni un po’ dovunque in Europa e non solo. 

Immaginate quando fu costruita: immaginate i boscaioli tagliare un albero di Quercia di questi 

boschi e poi dal tronco farne travi, caricarli su di un carro trainato da cavalli o asini e giungere qui; e 

poi altre persone cavare delle pietre gialle da una cava nelle vicinanze, lavorarle, squadrarle, 

caricarle su di un carro e portarle qui, ed ancora, immaginate qui muratori esperti fare questo che 

vedete e che ancora resiste dopo almeno 300 anni. Questa porta ci racconta la storia di come 

uomini un tempo utilizzarono le risorse di questo territorio”. 

Il gruppo riprende il cammino e una persona del gruppo ad un tratto si ferma davanti un portone 

antico con assi consumate e piegate, con fori e spazi tra le assi stesse. Dice: “sulla mappa c’è indicato 

questo punto e c’è il simbolo di un occhio. Che significa? Devo osservare questo portone?”. Maria 

invita tutto il gruppo ad avvicinarsi al portone: “secondo voi che nodo o forma del tempo è? e che 
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storia ci narra questo portone?” I partecipanti ricordando l’architrave appena visto, immaginando 

che anche questo legno provenga dai boschi di querce intorno al paese, ripercorrono la storia del 

taglio di una quercia, della lavorazione, del trasporto e della sua messa in posa sotto forma, questa 

volta, di portone. Maria continua: “sì è proprio così. Anche il legno che forma queste antiche assi di 

questo grande portone deriva dai boschi circostanti ed è frutto del lavoro di uomini e donne di 

Baressa. Ma cosa si celerà dietro questo antico portone? Ci sono fori sulle assi, forse il simbolo sulla 

mappa vuol dire non solo osservare il portone, ma “sbirciare” attraverso i suoi fori (Maria comincia a 

sbirciare e così fanno anche gli altri). Cosa avete visto? (Il gruppo comincia a raccontare di aver visto 

attrezzi, tini, trattori, attrezzi ed altro) Bene, saranno in uso questi attrezzi o no? Cosa ci faranno o 

facevano con i tini? E con quella grande ruota di pietra? Forse lo scopriremo continuando ad 

incontrare altri nodi del tempo. Il gruppo visita la Casa Museo della cultura contadina e l’antico 

frantoio privato). 

Il gruppo guidato da Maria continua a cercare e trovare spunti segnati sulla mappa e Maria racconta 

ogni volta la loro storia e così man mano svolge il racconto del mondo contadino, attraverso un altro 

portone, un murales, l’incontro con un anziano contadino, la visita al frantoio ed altro.  

Il gruppo si ritrova in cerchio di nuovo nella corte del centro visitatori - Il Mandorlo -.  

Maria: “oggi abbiamo visitato Baressa e la sua comunità contadina. Grazie all’aiuto della mappa e 

della vostra curiosità e interesse abbiamo vissuto le storie di rocce che hanno preso forma di 

pavimenti, mura, macine, di alberi diventare architravi, viti per torchi dell’olio, travi di tetti e assi di 

carri e di portoni. Abbiamo immaginato e “visto” uomini e donne al lavoro, raccogliere olive e 

mandorle, e ancora nei frantoi trasformare olive in olio e nelle case fare i dolcetti di mandorle. 

Storie di un mondo contadino in armonia e alla ricerca di un modo per continuare ad esistere e per 

mantenere la qualità della sua vita, in questo mondo in frenetico cambiamento. Baressa ci interroga 

sulla qualità della vita, della nostra vita e del nostro stile di vivere le cose, i rapporti con gli altri e con 

la natura.”  

Il gruppo si sposta nella sala interna dove trova un tavolino con sopra dei dolcetti di mandorle ed un 

tè di erbe raccolte nella natura di Baressa. Il tavolino è abbellito con oggetti di artigianato sardo 

come il cestino che contiene i dolcetti, il centrino ed elementi naturali come foglie di quercia e olive, 

una piccola pietra basaltica ed una arenacea, delle mandorle e delle olive. 

Maria: “Sta per terminare la nostra visita, vi ringrazio per aver scelto Baressa ma prima di andare 

potete assaggiare questi dolcetti di mandorle di Baressa, ottime forme del tempo! E bere un infuso 

di erbe raccolte nei boschi e prati qui intorno. Così tornando a casa porterete con voi, oltre che le 

sensazioni di tutto quello che avete visto e toccato, anche il sapore di queste storie e di Baressa, 

dove uomini, donne, rocce ed alberi danno forma al tempo, alle forme che avete scoperto oggi, le 

custodiscono e le restituiscono come dono per voi. Grazie.” 
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PROGRAMMA DI EDUCAZIONE INTERPRETAZIONE AMBIENTALE PER LE CLASSI PRIMARIE DELLA SCUOLA SECONDARIA.  

I RICERCATORI DELLE TRAME DEL TEMPO  

Durata: due / tre giorni 

In classe arriva una busta postale con su scritto: Francesco Muras, classe seconda B, scuola Salvatore 

Farina, via Francesco Cossiga 6, Sassari. La professoressa, sorpresa, consegna a Francesco (che è il 

più irrequieto della classe) la lettera. Francesco, anche lui sorpreso, apre la lettera. Ne tira fuori un 

foglio ingiallito e rovinato, lo apre e si accorge che è una vecchia mappa, tipo quelle del tesoro.  

La classe si incuriosisce. Francesco gira la mappa che riporta una lettera:  

“Ciao Francesco e ragazze e ragazzi della seconda B. Tra qualche settimana verrete al - Centro dei 

Custodi del tempo - a Baressa per compiere la vostra missione di ricercatori delle trame del tempo. 

Sapete, il tempo e i suoi segni si stanno perdendo, tutto sta diventando confuso, il passato, il futuro si 

mischiano ad un presente caotico che mangia tutto. Pezzi di tempo stanno sparendo e con essi la 

nostra storia e memoria (animali si estinguono, monumenti vengono distrutti, i nostri nonni vanno 

via e noi non conosciamo la loro storia, non abbiamo imparato da loro le tante cose che 

conoscevano e sapevano fare, esempio come coltivare senza acqua, come raccogliere buona erba 

selvatica per mangiare e tanto altro. Altre forme del tempo resistono e sono arrivate a noi e ci 

parlano da tempi lontani, cose come i nuraghi, le tombe dei giganti, un cibo tradizionale o un modo 

di suonare le launeddas e ballare. 

Rintracciare questi segni e rimetterli insieme, ricostruire il grande disegno della vita, le loro storie e 

racconti è importante per capire chi siamo, da dove veniamo, dove e come andare avanti nella vita. È 

come rigenerare le radici spezzate di un grande albero e dargli di nuovo una vita forte e resistente 

perché possa dare di nuovo buoni frutti. Questo albero siamo noi, la nostra famiglia, la nostra 

comunità, la vita sulla terra. Andremo in esplorazione parleremo con le persone di Baressa, 

cercheremo questi nodi del tempo e li collegheremo e scopriremo che storie ci raccontano. Contiamo 

sul vostro aiuto. Vi aspettiamo 

Firmato: I custodi delle trame del tempo di Baressa 

 

L’insegnante ha ricevuto una scheda di istruzioni, insieme al programma della visita scolastica dei tre 

giorni a Baressa che la scuola scelto di fare. 

Dopo la lettura della lettera, l’insegnante interviene: “Cosa intende dire questa lettera un po’ 

misteriosa? Avete idea? Guardate meglio la mappa.” 
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La classe comincia a fare ipotesi e l’insegnante continua: “cosa intende per forme del tempo? Nodi 

del tempo? Cerchiamo di capire cosa sono e perché si stanno perdendo, e perché è importante 

ricucirli con le loro storie per non perderli.”  

Con alcune attività durante l’orario scolastico gli alunni e le alunne apprendono il concetto di 

tradizione, trasmissione dei saperi in una cultura e comunità, con esempi della Sardegna, 

interrogando i loro nonni e genitori, riflettono sull’importanza e su cosa sia utile per loro, della 

tradizione, delle conoscenze dei loro genitori e nonni. Apprendono anche concetti come basalto, 

marna arenacea, innesto e piede selvatico di una pianta coltivata ecc. (Insieme all’insegnante che ha 

ricevuto le linee guida spedite dal - Centro custodi delle trame del tempo-).  

Il gruppo arriva al CEAS Il Mandorlo di Baressa. 

Maria li accoglie in cortile dandogli il benvenuto: “Ben arrivati ragazzi e ragazze, custodi delle trame 

del tempo (Maria indossa una collana a mo’ di medaglia con su scritto il suo nome e dietro, custode 

del tempo) ora potete sistemarvi nelle stanze che vi abbiamo assegnato (si chiamano Stanza 

dell’ulivo secolare, Stanza Il vecchio mandorlo, Stanza Il duro basalto, Stanza La gialla marna, Stanza 

Il frantoio ecc... sono i nomi che compaiono sulle targhette delle porte, eventualmente provvisorie 

per i giorni di presenza della scuola). Tra 20 minuti ovvero alle 11:30 vi aspettiamo qui in sala per la 

cerimonia di apertura del programma per cui siete venuti: I Ricercatori delle trame del tempo”. 

 

Cerimonia di apertura: 

◦ La sala è illuminata con luce soffusa (con lanterne o simili tipiche sarde) ed è allestita con oggetti 

della tradizione e della natura sarda. Dà l’idea non di un museo ma di una stanza di uno studioso del 

tempo: su di un tavolo un grande libro aperto, una clessidra, binocolo, un erbario, un libro su 

Baressa e alcune piccole cose naturali (corteccia di sughero, ramo di ulivo, una pietra basaltica una 

arenacea…).  

Sul tavolo in evidenza è la grande Mappa delle Trame del Tempo e un fascio di medaglie come quella 

che portano Maria e tutti gli operatori del centro.  

Da un lato della medaglia c’è scritto “Ricercatore del Tempo” e sull’altro lato nulla. Appeso per la 

stanza qualche abito e vestiti della tradizione (Un mantello, cappello, bastone, gonna, grembiule 

eccetera). In sottofondo si sente leggero il suono di Launeddas e nell’aria un profumo di bosco e o di 

dolci di mandorle o pane appena sfornato. 

La classe viene accolta e di fronte a loro Maria si posiziona a fianco del tavolo: “bene, grazie ancora 

per essere venuti e di aver accettato questa sfida di Ricercatori del Tempo”. 

Dal fondo della sala entra un personaggio con una mantella, un bastone ed un cappello (abiti tipici 

usati in Sardegna). Si affianca a Maria e dice: “ciao a tutti come state? Sono Mario un Custode delle 
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Trame del Tempo. Sapete non ce ne sono ormai tanti come me o almeno sembra, così interessati 

alle storie, ai racconti, alle trame del tempo che si perdono insieme alle sue forme. Voi come sapete 

siete qui questi giorni per aiutarci per imparare e riuscire a ricucire queste trame storie. Qui a 

Baressa, queste trame non sono ancora spezzate ma ben custodite. Vi faccio un esempio: qui potete 

vedere da dove vengono le rocce che formano il paese, queste nere, i vicoli, e alcuni attrezzi usati in 

agricoltura. Possiamo capire come sono state lavorate, trasportate e chi lo ha fatto e perché. 

Andremo in giro a scoprire queste cose, ad incontrare e parlare con persone che hanno fatto e 

fanno queste cose, compresi dei Custodi della Trama del Tempo di Baressa che vi guideranno. 

Riporteremo tutte le vostre scoperte su di una grande mappa come questa e sui fogli delle storie. 

Farete disegni, foto, oggetti ed altro, per capire e ricordare meglio questi vostri giorni qui e per 

capire insieme cosa se ne potrebbe fare una volta tornati a casa”. 

Maria dice: “bene ora vedremo un breve video e poi vi consegneremo queste medaglie e questa 

mappe che porterete con voi in questi giorni con noi”. Viene proiettato il video “Baressa: dove 

donne, uomini, pietre ed alberi danno forma al tempo lo custodisco e lo restituiscono”. 

Maria “Ora siamo quasi pronti per vivere queste giornate da ricercatori delle trame del tempo 

(Primo livello). Vi consegniamo queste medaglie e con questi pennarelli scriveteci dietro il vostro 

nome. Le Mappe le diamo alla maestra, ce n’è una per ogni 5 o 6 di voi, tanto lavoreremo in gruppi e 

così le condividerete. Dopo pranzo cominceremo le esplorazioni.” 

Durante il pranzo si raccontano le prime storie di qualche pietanza “nodo del tempo”. Per tutti i pasti 

i ragazzi e le ragazze avranno lo stesso tavolo assegnato che può essere legato alle camere in cui 

stanno o no, l’importante è che siano sempre le stesse persone allo stesso tavolo. 

Al centro di ogni tavolino c’è un secchiello, dove i ragazzi e le ragazze dovranno mettere l’eventuale 

cibo che non mangiano. Sul secchiello c’è scritto non buttare le preziose forme del tempo. Maria fa 

notare i secchielli e spiega loro cosa significano: “cari ragazzi e ragazze apprendisti ricercatori e 

custodi delle trame del tempo, cominciamo a capire a cosa servirà questa vostra esperienza e cosa e 

come dovrete poi svolgere il vostro ruolo di apprendisti ricercatori e Custodi delle Trame del Tempo, 

ed eventualmente diventare custodi. Il cibo che mangiate è il frutto del lavoro della natura, della 

terra e delle persone che lo hanno coltivato, raccolto, trasportato, preparato e cucinato per voi tutti. 

Ciò che mangiamo ci racconta della storia di queste cose, della natura e di uomini e donne che 

collaborando hanno dato forma ai nodi del tempo come il grano, la pasta, i pomodori e il sugo che 

ora voi state per mangiare. Gettare del cibo, non mangiarlo e non riconoscere l’importanza e il 

lavoro della natura e delle persone è come buttare via queste storie! Per cui speriamo non 

sprecherete nulla e non verserete nulla nel secchiello! Se non avete molta fame ditelo prima o se è 

troppo il cibo nel vostro piatto, prima di toccarlo ditelo magari una vostra compagna o compagno lo 

vorrà, oppure viene toglieremo un po’, ma vi prego, un buon custode delle trame del tempo e delle 

storie del tempo non spreca cibo! Comunque alla fine del pasto, vedete lì c’è una tabella ed una 

bilancia vi chiederemmo di girare i vostri secchi per chi li avrà vuoti, per chi non li ha vuoti e non li 
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potrà girare allora li penseremo e sapremo scriveremo sulla tabella quanto ci cibo quel tavolo ha 

gettato. Vedremo alla fine di questi giorni come sarà andata!  

(In un angolo c’è una tabella con il nome del tavolo è una griglia dei giorni e le colazioni pranzi e 

cene che si faranno. In ogni corrispettiva casella dovranno eventualmente scrivere la quantità di cibo 

avanzata i tavoli avranno i nomi delle camere).  

A fine pranzo Maria dice: “bene ora al mio tre alzate e girate i secchielli chi li ha vuoti! Pronti 1,2,3!”. 

Due tavoli non girano i secchi “allora vedo due tavoli, il tavolo del frantoio prego uno di voi può 

venire con il secchiello pieno?” Una persona viene lo pesa 250 g e lo scrive nella casella tavolo 

frantoio cena del…. Così anche per il secondo tavolo quello del duro basalto che ha avanzato del 

cibo. 

“Bene possiamo ora iniziare l’esplorazione. Potete salire in camera a lavarvi le mani e denti. Tra 10 

minuti qui in sala con le vostre mappe, i taccuini e matite, penne e cellulari per le foto.” Dopo 10 

minuti in sala si formano i gruppi di lavoro e si esce (per le attività delle uscite vedere anche schede 

campo uno e due del piano).  

Rientrati, si comincia a riportare sulla grande mappa del tempo le scoperte del giorno e i pezzi di 

storia che essi raccontano e i ragazzi e ragazze completeranno anche i fogli del tempo riprendendo 

gli appunti dei loro taccuini, facendo disegni di oggetti, ecc.). Tracciano le trame del tempo che 

hanno scoperto (ad esempio gli antichi ulivi, Antonio che li cura, raccoglie le olive, le porta al 

frantoio di Giuseppina, esce l’olio per la famiglia di Antonio e per una parte per Giuseppina, Antonio 

con una parte la vende al centro il mandorlo dove Mario il cuoco custode del tempo cucina il cibo 

per noi). 

Finiti i giorni delle attività, dopo la cena dell’ultima sera, c’è la cerimonia di chiusura (la sala viene 

riallestita come per la cerimonia d’apertura, solo che la grande mappa delle trame del tempo non è 

quella iniziale ma è quella lavorata dai ragazzi e ragazze e sul tavolo ci sono i fogli delle trame del 

tempo e tutti i lavori prodotti nei giorni passati.)  

Arrivano i ragazzi e le ragazze e Maria: “bene! Siamo giunti alla fine di questi giorni intensi di attività 

di ricerca delle forme del tempo, delle loro storie e trame (intanto è arrivato il custode del tempo 

con mantello e bastone): “sarei curioso di sapere cosa vi ha colpito e cosa avete capito e cosa 

porterete via con voi e cosa magari mi proporrete di fare una volta tornati in classe, a casa, con 

quello che avete imparato qui“ (il custode del tempo ha in mano una scatola che somiglia ad uno 

scrigno antico porta gioie,) ho qui una scatola scrigno per voi apprendisti custodi delle trame del 

tempo.(lo apre e ne tira fuori dei foglietti) questi sono per ognuno di voi, potete ora nei prossimi 

cinque minuti scriverci sopra qualche risposta alle mie domande: cosa vi ha colpito? Cosa vi 

ricorderete? Cosa avrete scoperto e capito delle trame del tempo? Cosa pensate di farne con ciò 

che avete imparato in questi giorni, una volta tornati a scuola e a casa? Ad esempio: -abbiamo 

capito la storia dell’olio la sua bellezza e importanza e ora che torniamo a casa chiederemo ai 
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genitori di cercare di comprare olio Sardo, olio di cui possiamo sapere la sua storia, chi lo ha 

prodotto e dove, e soprattutto non lo sprecheremo!” (Il custode consegna i foglietti e le penne).  

Dopo che i ragazzi e ragazzi hanno riconsegnato i foglietti mettendoli nella scatola scrigno Maria 

dice: “vedete ora lo scrigno delle trame del tempo è pieno delle vostre osservazioni, pensieri, idee e 

proponimenti”. Questa scatola è per voi, e la porterete a scuola e magari, con la professoressa, ogni 

tanto, nel momento delle trame del tempo, leggerete e conoscerete i vostri foglietti e li condividere 

(l’insegnante ha ricevuto altre istruzioni su come usare e gestire questi momenti e su come costruire 

unità didattiche su questo lavoro, per magari tornare il prossimo anno per il secondo livello).“la 

consegnerò ora alla vostra insegnante, ma prima vi mostrerò un’altra cosa (apre il coperchio dello 

scrigno) vedete sotto il coperchio c’è l’indirizzo di questo centro, l’e-mail, se avete bisogno di aiuto 

per capire meglio delle cose, se volete suggerimenti o se solo volete comunicarci i vostri progressi e 

altre scoperte di trame del tempo, potete contattarci”. 

Maria consegna lo scrigno insieme alla mappa grande lavorata dai ragazzi e gli altri lavori, ad una 

delle insegnanti. “Grazie ancora apprendisti custodi delle trame del tempo, abbiamo trascorso con 

voi meravigliosi giorni che ci hanno arricchito tutti. Ora per salutarvi una sorpresa (viene proiettato 

un breve video con foto scattate durante i due giorni di programma che ricordano le attività fatte e 

alcuni bei momenti) grazie ancora e buon rientro aspettiamo vostre notizie e magari ci rivedremo 

l’anno prossimo per il secondo livello.” 

 

11. LE MIGLIORI DIECI ESPERIENZE DA NON PERDERE PER VIVERE E 

CONOSCERE BARESSA 

Qui di seguito un elenco ideale per suggerire le migliori esperienze naturali e culturali che ogni 

visitatore potrebbe e dovrebbe fare nel territorio di Baressa per conoscerne l’essenza, il valore e 

per portarsi via un ricordo indelebile e significativo.  

È un elenco indicativo e dinamico che può variare nel tempo in funzione di molte cose: dalla 

evoluzione del sistema (con restauri di strutture, realizzazioni di percorsi di fruizione, nuovi centri e 

servizi ecc.) al cambio di strategie di gestione e promozione (es. indirizzare i turisti maggiormente 

verso un luogo o valorizzare un aspetto, piuttosto che un altro, anche per ragioni di tutela, ecc.). 

1. Fare un giro tra i vicoli del paese con pavimenti neri di basalto e mura gialle in marne e arenarie 

2. Vedere il murales e conoscerne la storia e gli autori 

3. Osservare i tanti diversi portoni con fregi date e fori  

4. Sedere nella loggia degli anziani  

5. Partecipare alla sagra della mandorla  

6. Percorrere il “Sentiero dei Magnifici” signori del tempo: gli ulivi secolari 
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7. Mangiare cibi tipici frutto del lavoro contadino (olio, dolcetti di mandorle, meloni coltivati in 

asciutto) 

8. Scoprire altri secolari ulivi nei dintorni di Baressa 

9. Andare in escursione sulla Giara. 

10. Visitare monumenti megalitici 

11. Vedere i primi grandi ulivi e ammirare il paesaggio con la lecceta e gli ulivi di bordura 

12. Osservare, toccare e vedere il mandorlo coperto di licheni che vive vicino all’ulivo.  

13. Osservare l’ulivo distinguendo l’olivastro alla base dall’ulivo nella parte superiore (olivastro vs 

ulivo) 

14. Assaggiare i frutti degli alberi  

15. Sentire i suoni del paesaggio (agrario, naturale e antropico) 

16. Incontrare la signora Maria e parlare con lei  

17. Osservare i cardini il tetto a canne della porta la lanterna e il contatore della luce  

18. Attraversare la porta  

19. Osservare il portone dell’albergo diffuso il mandorlo ed il suo cortile oltre il muretto basso 

20. Osservare annusare toccare le piante nelle case diroccate  

21. Osservare il cortile di un casale da un foro nel portone.  

22. Uscire dal paese percorrendo la strada verso il panorama della Giara, di mandorli, di uliveti, 

vigne ed infondo il gregge di pecore e i cipressi sullo sfondo si vedono le montagne  

23. Sedersi sulla panchina e osservare il panorama  

24. Cogliere le mandorle nelle varie stagioni  

25. Osservare i paesaggi naturali vari diversi tra loro  

26. Osservare il parcheggio con murales antica cucina  

27. Sentire odore di legna arsa e cibi (sugo, carni alla brace …)  
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12.  ESEMPI DI VEICOLI COMUNICATIVI DI SISTEMA - Come linee guida ed 

idee di massima 

Qui di seguito alcuni esempi di prodotti interpretativi scaturiti dal processo progettuale del piano, 
essi raccolgono il lavoro fin quei effettuato sia in termini di dati bibliografici, di campo, sia delle loro 
successive elaborazioni in schede di campo, storie, immagini e messaggi. Tale struttura di sistema 
permette la realizzazione di prodotti coerenti tra di loro e con la visione del piano che si ispira 
all’essenza del territorio e dei suoi valori da trasmettere. Qualunque altra elaborazione progettuale 
che si volesse realizzare per Baressa in termini di promozione, educazione e fruizione, dovrebbe 
prendere le indicazioni metodologiche e tecniche di questo piano di interpretazione.  

 

12.1 Il video di benvenuto e orientamento al territorio 

Per illustrare mediante immagini il racconto narrato dalla storia interpretativa poetica è stato 

realizzato un prodotto video, che mostra immagini, scorci, paesaggi e luoghi di Baressa, che 

racconta la storia del territorio e che richiama le emozioni evocate dal testo poetico.  

Esso ha diverse funzioni tra cui: 

- veicolare la storia interpretativa di Baressa di modo che tutti possano comprendere i valori, 

l’identità e le emozioni che Baressa trasmette; 

- essere un momento di aggancio emotivo e di conoscenza di base per chiunque voglia visitare, 

comprendere e vivere Baressa nella sua unicità, autenticità e valore. Il video predispone il visitatore 

ad un’esperienza più profonda e sensoriale. Inoltre, i messaggi chiave del testo poetico che 

verranno trasmessi ai fruitori rafforzano l’immagine coordinata del luogo.  

- essere uno strumento didattico di orientamento e introduzione alla visita guidata, ai percorsi delle 

“trame del tempo” e alle attività e laboratori del CEAS in quanto fornirebbe una panoramica iniziale 

dei contenuti che verranno esplorati e approfonditi successivamente durante le attività 

- essere un elemento di benvenuto e orientamento per i visitatori che trascorrono anche solo 

poche ore a Baressa o che visitano il borgo in autonomia, in questo modo durante la sosta hanno la 

possibilità di avere informazioni immediate. Il video infatti, permette al visitatore di immergersi 

virtualmente a Baressa. 

-Promozione territoriale: il video potrebbe essere utilizzato per la promozione del borgo per 

attrarre potenziali visitatori a livello nazionale e internazionale.  
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12.2 L’allestimento del “Sentiero dei Magnifici”  

Come già suggerito nel paragrafo dell’analisi interpretativa del “Sentiero dei Magnifici”, è 
opportuno prestare la massima attenzione agli interventi su questo sito interpretativo, al fine di 
garantire una piena integrazione con il contesto naturale e culturale in cui si inserisce. L’obiettivo 
principale è valorizzare il paesaggio e le emergenze ambientali e storiche del territorio, evitando 
qualsiasi forma di alterazione percettiva o estetica. 

Si suggerisce pertanto che gli allestimenti richiamino i materiali, le tecniche costruttive e le cromie 
tipiche del paese, con textures coerenti e tonalità in armonia con il paesaggio circostante. Gli 
elementi di arredo, come pannelli informativi e sedute, dovranno fondersi con il contesto piuttosto 
che imporsi su di esso. 

Un esempio di materiali utilizzabili è la pietra di marna arenaria tipica di Baressa, il legno naturale e 
l’acciaio corten, la cui ossidazione naturale si sposa con le tinte terrose del paesaggio. Si potranno 
inserire piccole installazioni didattiche o interpretative, come totem o segnaletiche narrative, che 
raccontino in modo sintetico e suggestivo le “forme del tempo” legate al percorso. 

Infine, l’illuminazione dovrà essere discreta, a basso impatto luminoso e preferibilmente alimentata 
da fonti rinnovabili, per garantire un’esperienza autentica anche nelle ore serali senza 
compromettere l’ambiente. 

12.3 Allestimento del centro CEAS e Albergo diffuso “Il Mandorlo”  

Questo un suggerimento di allestimento degli spazi interni ed esterni del centro Centro di 
Educazione Ambientale e alla Sostenibilità – albergo diffuso “il Mandorlo”. L’idea degli elementi 
presenti sono un richiamo e una sorta di sintesi temporale delle forme del tempo che Baressa 
custodisce. Oltre ad avere un valore estetico, costituiscono un aggancio per i visitatori, e 
rappresentano punti focali su cui lavorare per narrare le storie delle forme del tempo di Baressa 
(vedi programmi interpretativi sulle schede di campo). 

Il Mandorlo, nella sua duplice natura di struttura ricettiva e CEAS, si propone come un luogo di 
esperienza e appartenenza, in cui la sostenibilità non è solo un tema di studio, ma un modo di 
abitare e comprendere il mondo. Attraverso la cura degli spazi, la scelta dei materiali e il valore 
simbolico degli elementi, il visitatore è invitato a cogliere i segni del tempo che hanno modellato 
Baressa e a riconoscersi come custode consapevole delle trame del tempo di Baressa. 

12.4 Icone delle trame del tempo   

Queste icone riprendono la linea grafica già improntata dell’albergo diffuso e sede del CEAS “il 
Mandorlo”. 

Potranno avere vari usi e funzioni, come: 

-  icone per la grafica della mappa e dei programmi e di altri prodotti comunicativi, come brochure, 
programmi, materiali informativi e promozionali.  
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- icone per materiale didattico e promozionale, come la realizzazione di pin, gadget o piccoli omaggi 
da donare ai partecipanti come “custodi del tempo” e ai visitatori delle esperienze proposte. Ogni 
icona potrà rappresentare un’esperienza diversa e un simbolo da collezionare.  

- icone per targhette che individuano luoghi e/o persone che sono legate a diverse trame, ad 
esempio poste all’esterno di attività o laboratori. ( “Qui lavorano i custodi della storia dei mandorli” 
nell’ingresso del laboratorio dolciario).  

- Icone per allestimenti, oggetti, magliette, pannelli ed altro che caratterizzano visivamente le 
“trame del tempo”.  

-Contenuti digitali: impiego delle icone nella comunicazione sociale e online, per mantenere 
coerenza visiva e riconoscibilità. 

-Esperienze interattive come la creazione di un “passaporto del viaggiatore del tempo, dove 
raccogliere le icone come timbri dopo ogni esperienza. 

-Esperienze didattiche come la realizzazione di un gioco a tappe nelle trame del borgo, in cui ogni 
icona corrisponde a una scoperta o a un luogo da visitare, oppure installazioni interattive con QR 
code associati ad un’icona per accedere a contenuti digitali o alla storia poetica. 

-Eventi o mostre: Le icone possono diventare parte di un allestimento esperienziale o artistico che 
racconta i temi delle trame, creando un percorso visivo coerente e immersivo. 

 

12.5 La mappa di Baressa e le sue trame e forme del tempo 

“Dove donne, uomini, rocce e alberi danno forma al tempo, lo custodiscono, lo restituiscono” 

Questa mappa è un “aggancio/organizzatore” per chi vuole visitare Baressa. È definibile come 

aggancio perché attira le persone e comincia a costruire un’immagine nella loro mente di ciò che è 

Baressa e di quali esperienze offra, che permettano di comprendere l’essenza del luogo, del suo 

territorio, della sua gente e cosa essa racconta. È un organizzatore in quanto organizza sia 

mentalmente sia fisicamente lo spazio, le esperienze e i contenuti per una visita a Baressa.  

Può essere utilizzata in diversi modi, ad esempio:  

- come mappa-guida alla visita del paese, per chiunque voglia fare anche una breve esperienza.  

- come strumento o guida didattica per programmi con gruppi scolastici o visite di gruppo (vedi 

programmi interpretativi per le scuole “I custodi del tempo”). 

- come souvenir-ricordo della visita a Baressa. Può essere diffusa in formato digitale consultabile da 

telefono o stampata in vari formati (dépliant a poster). 
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Sulla mappa sono riportati i luoghi dove fare esperienze lungo le “trame del tempo” di Baressa. 

Queste “trame del tempo” sono le storie che attraversano, vivono e danno forma al paese e al suo 

territorio. Storie di natura e cultura contadina che si intrecciano in “nodi di rete del tempo”. 

Possiamo tracciare sulla mappa i percorsi/storie/trame del tempo e segnare i luoghi, i nodi, gli 

oggetti, le persone ed altro su questa mappa, (individuando per ogni trama una icona che potrà 

nell’insieme delle “icone delle trame” andare a comporre un logo di sistema delle esperienze e 

storia di Baressa (vedi paragrafo icone delle trame del tempo).  

Le trame e i nodi del tempo possono essere:  

- la trama dei boschi e del legno 

- la trama delle pietre 

- la trama degli ulivi secolari 

- la trama dei mandorli 

- la trama dei saperi contadini 

- La trama dei sapori contadini 

La trama delle pietre è il percorso/racconto storia che racconta come a Baressa da sempre gli 

uomini hanno utilizzato le rocce locali (marne, arenarie e basalto in particolare) per costruire case, 

strade, stalle, pavimenti, muretti e macine, mole, pestelli, frantoi, tini e molto altro. I nodi (punti 

temporali /luoghi/persone/cose, riportati nella mappa) di questa trama del tempo sono ad 

esempio: alcune cave visitabili intorno al paese dove si prendevano e si prendono le pietre, 

particolari muri, pavimenti, case costruite con queste pietre, macine, frantoi fatte con queste 

pietre, una persona che sa ancora lavorare le pietre e conosce la storia e i luoghi di estrazione ed 

uso di esse; la casa museo con dentro esempi di strumenti in pietra provenienti dalle cave 

circostanti. Per la storia/nodi dei mandorli, la trama è la storia della coltivazione, lavorazione, 

trasformazione delle mandorle, e i nodi del tempo collegati da questa storia/trama possono essere i 

mandorleti (magari degli esemplari particolari per età e posizione), la casa museo dove ci sono i 

pestelli e le pietre e le immagini di donne che sgusciavano le mandorle (Questi strumenti 

rappresentano anche “un nodo di rete“ - ovvero un punto dove si intrecciano due o più 

storie/trame - tra la trama storia delle pietre (il pestello di basalto) e quella dei mandorli (le 

mandorle pestate nel pestello e quella dei saperi contadini (la donna che sgusciava le mandorle). 

Altro nodo sarà la pasticceria e i luoghi dove si producono e vendono i dolcetti di mandorle o dove 

si può fare esperienza di farli o di vedere come si fanno, e conoscere chi li fa ed ascoltare a sua 

storia e mangiare i dolcetti, e ancora il nodo dell’allestimento opera collettiva dei fiori di mandorlo 

fatti degli abitanti del paese. E così via sarà per le altre trame/storie/nodi. Avremo così sulla mappa 

dei percorsi “tematici” fatti di esperienze e luoghi e storie che si intrecciano in una rete, con “nodi 



 

 
Piano di Interpretazione ambientale del territorio del Comune di Baressa  86 

 
 

di rete” e che costituiranno, con le loro storie e intrecci di trama e ordito, la grande rete ed il 

grande racconto del tempo che prende forma di Baressa. Ci saranno come detto, molti nodi di rete 

dove si incontrano e annodano le storie ed esperienze, esempio la casa museo (un vero e proprio 

hub) dove si incontreranno e incroceranno le storie della pietra con quelli della vita contadina che 

ha usato questa pietra per fare macine, pesi, soglie, tini, mangiatoie ed altro; i portoni e cortili con 

dentro gli attrezzi che sono storie di legno e boschi che si incontrano e annodano con la 

trama/storia dei saperi contadini e quella della pietra altre. Ovviamente tutto potrebbe essere un 

nodo di rete, vanno scelti quindi luoghi, oggetti, persone, significativi e ben connotati e riconoscibili. 

Così sulla mappa tutto il paese apparirà come una grande rete di trame 

esperienze/percorsi/racconti da cui emerge il “grande disegno di Baressa” come avviene per le 

trame e orditi dei fili dei tappeti Sardi con da cui emergono i tipici disegni della cultura e tradizione 

sarda. 
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13. CONCLUSIONI 

 

Baressa è un semplice essenziale gioiello, incorniciato dalla Marmilla, che a sua volta è incastonata 

nel diadema della Sardegna; racchiude valori legati ad un tempo ancestrale, antico ed eterno, validi 

sempre e per tutti gli uomini e donne del pianeta.  

Fare emergere, curare, rendere vivibile e comprensibili tali valori, per chi ci vive e per chi visita 

Baressa può essere una importante sfida e obiettivo. Poter comunicare il passato, il valore delle 

radici di una comunità, per cercare una strada nel giusto solco del presente verso il futuro, può 

essere un grande progetto sociale attorno il quale si può coagulare l’intera comunità di Baressa, 

costruendo e facendo emergere questa visione comune ed obiettivi condivisi.  

Certo questo piano è solo uno strumento che, oltre ad essere dinamico, in divenire e modificabile in 

relazione a ciò che accade nel tempo, non ha la velleità di proporre soluzioni per tutto, ma può 

essere un utile mezzo, associato a molti, altri per tracciare strategie ed azioni anche semplici, ma 

coerenti con un’idea, una visione, un desiderio e dei bisogni e sogni di questa comunità.   

La sfida è non cedere ad una falsa modernità che nella globalità del consumismo tutto omologa e 

dissolve, togliendo anima ai luoghi e alle persone in una logica di presunta ineluttabile scelta. Avere 

una forte identità territoriale e sociale permette di potersi confrontare, da un punto forte di 

partenza e resilienza, anche con questi grandi eventi di livello globale ed anche con il mercato del 

turismo e in qualche modo poterlo adattare alle piccole e grandi esigenze della comunità di 

Baressa.  

Partendo dalle persone, attraverso un lento e circolare processo di elaborazione, azione e 

riflessione si può vivere il presente e tracciare il futuro, in una visione di qualità della vita che a 

Baressa ancora permane forte e chiara, e che molte persone altrove hanno smarrito e ne sono alla 

ricerca (anche solo per pochi giorni di vacanza).   

Baressa ha tutto: i valori, le persone e il territorio ben conservato ed in semplice armonia e bellezza; 

condividere tutto questo rendendolo punto forte di lavoro è una sfida che merita essere colta, 

partendo proprio dalle piccole cose, dalle persone e dal loro immenso patrimonio di conoscenze e 

valori. Baressa, con il suo territorio e la sua gente, ha tutto per poterci riuscire. 
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